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INTRODUZIONE

Il Volume XV delle Opere a stampa dell’Edizione Nazionale delle Opere a stampa e 
della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich (in seguito ENB) comprende, 
secondo il  piano editoriale  dell’ENB,  dodici  opere  di  Ruggiero Boscovich  date  alle 
stampe in epoche diverse, di cui si dà qui l’elenco. In questo elenco il numero che pre-
cede il titolo, ed il titolo dell’opera, è quello contenuto nel Catalogo delle Opere a stam-
pa di Ruggiero Giuseppe Boscovich (1711-1787), a cura di Edoardo Proverbio, Accademia 
Nazionale delle Scienze / detta dei XL, Documenti Boscovichiani VIII, Roma, 2007.

1.23

D’una Antica villa scoperta sul dosso del Tuscolo: d’un antico Orologio a Sole, e di alcune  
altre rarità, che si sono tra le rovine della medesima ritrovate. Luogo di Vitruvio illustra-
to, “Giornale de’ Letterati”, Roma aprile 1746, Articolo XIV, pp. 115-135 [La redazione 
dell’articolo non è di R. Boscovich, ma fatta sulla base delle sue indicazioni e dei suoi 
suggerimenti].

1.43

Lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù al Sig. Abb. Angelo  
Maria Bandini in risposta alla lettera del Sig. Ernesto Freeman sopra l’Obelisco di Augu-
sto &c., “Giornale de’ Letterati”, Roma luglio 1750, Articolo XXIII, pp. 193-205, 247-256, 
277-282, 307-322, figg. 12, in 8°.

1.44

Continuazione della lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù 
al Sig. Abb. Angelo Maria Bandini […], “Giornale de’ Letterati”, Roma agosto 1750, Arti-
colo XXVII, pp. 247-256; settembre 1750, Articolo XXIX, pp. 277-282; ottobre 1750, Ar-
ticolo XXXII, pp. 307-322; in 8°

1.45

Altera de eodem Obelisco admodum polixa epistola [15.VIII.1748; 19.VI.1750], italice, et  
latine scripta ad eundem Bandinium, in De Obelisco Cesari Augusti ruderibus nuper eru-
to Commentarious. Auctore Angelo Maria Bandino. Accedunt Clariss. Virorum Epistolae  
atque Opuscola.  Ex Typographia Palladis.  Excudebant Nicolaus et Marcus Palearini, 
Romae 1750, pp. XVIII + 33, in folio.
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1.71

Extrait d’une Lettre du P. Boscovich, Jésuite, Correspondant de l’Academie, écrite à M. de  
Mairan,  in  Memoires de Mathematique et de Physique, presentés a l’Academie R. des  
Sciences […], tome III, Paris 1760, pp. 321-326.

1.81

Lettera del molto Reverendo Padre Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù  
a Sua Eccellenza il Signor Marchese Clemente Bagnesi Primo Ministro di S. A. S. il Signo-
re Duca di Modena, in Lucca MDCCLXVII, per Salvatore e Gio. Domenico Marescando-
li, e Compagni, pp. 11, in 4°.

1.108

Lettera intorno alla strada Giardini nel Modenese, in “Novelle Letterarie”, Firenze, 1767, 
col. 518 [Vedi 1.137]. La “lettera” è “un dettaglio”, o “stralcio” della lettera riportata in 
1.81. La lettera è citata nei repertori di Sommervogel e Pietro Riccardi, il cui referente,  
per Boscovich, è l’elenco delle Opere a stampa riportato da Francesco Ricca nel suo 
Elogio storico (si veda 1.137).

1.137

Lettera sulla nuova strada di Modena verso Pistoia, Lucca [senza data, ma 1767: questa 
data della lettera è stimata. Si tratta della stessa Lettera intorno alla strada Giardini nel  
Modenese, apparsa  in  “Novelle  Letterarie”,  Firenze,  tomo XXVIII,  1767,  estratta  da 
1.81]. Nel  Catalogo delle Opere a stampa sopraccitato, questa “Lettera” è accreditata 
(unico accreditamento) nell’elenco delle opere a stampa riportato nell’Elogio storico  
dell’abate Ruggiero Giuseppe Boscovich, di Francesco Ricca (Milano, 1789).

1.147

Lettre [del P. Boscovich] de Paris [ma da Pavia], 30 [ma 20] avril 1768 a M. de la Conda-
mine, contenant quelques nouvelles littéraires d’Italie; - dans la Gazette de France, 3 Juin 
1768.

La lettera è citata unicamente nel repertorio L del Catalogo sopraccitato, redatto da 
Sommervogel al numero 83 delle opere di Boscovich, che erroneamente la data 30 
aprile da Paris, invece che 20 aprile da Pavia, come risulta dalle altre testimonianze ci-
tate nel seguito, nella presentazione dell’opera.

1.131

Lettera del P. Ruggiero Boscovich scritta nel Palazzo dei conti Durazzo in Mestre al conte  
Gerolamo Durazzo, 1 ottobre 1772. Tip. Fratelli Visentini, Venezia 1892, pp. 22, in 4°.
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1.74

Risposta del P. Boscovich ad un paragrafo di lettera di S.A. Il Sig. Principe Cauniz [1772],  
“Nuncius”, anno II, 1987 / 2, pp. 171-226.

1.110

Lettera in lode del Cardinale Silvio Valenti Gonzaga, in Opere di Monsignor Claudio To-
deschi, tomo II, Casaletti, Roma 1779, in 4°.

Si dà qui nel seguito per ognuna delle dodici Opere a stampa raccolte nel Volume XV 
dell’ENB un cenno sul contesto in cui l’Opera venne concepita, ed un breve riassunto 
del contenuto.

23.
D’una Antica villa scoperta sul dosso del Tuscolo: d’un antico Orologio a Sole, […], “Gior-
nale de’ Letterati”, Roma aprile 1746, Articolo XIV, pp. 115-135 + 1 Tavola.

Come introduzione all’Opera qui presentata, e alla conoscenza degli argomenti in 
essa contenuti, ritengo opportuno approfondire i precedenti che portarono alla scoper-
ta di questa Antica villa, e di un antico orologio a Sole, nell’ambito degli scavi tuscoliani 
avvenuti a partire dal 1741, e nei quali fu coinvolto Ruggiero Boscovich. Nel suo docu-
mentato articolo Il settecento a Tusculum,1 Dupré Raventós fa innanzitutto un quadro 
dello stato della bibliografia allora disponibile sull’argomento, e scrive: “Ritengo del 
tutto casuale che questo periodo di fama per i ritrovamenti tuscolani, che lega gli studi 
sul sito alla Compagnia di Gesù, coincida con l’apparizione dell’opera del padre gesui-
ta  Giuseppe  Rocco  Volpi,  Vetus  Latium  Profanum.  Il  Libro  XIV  del  Tomo  VIII  di 
quest’opera, che vide la luce [a Roma] nel 1742, è dedicato a De Tusculanis.2 Il rapporto 
favorevole per la stampa del volume lo diede il P. Michelangelo Giacomelli, 3 il 5 mag-

1 Le notizie date nel seguito, e gli stralci virgolettati, sono tratti da: Xavier Dupré Raventós, Il sette-
cento a Tusculum: una città da ritrovare, in: Illuminismo e Illustration: le antichità e i loro protagosnisti in 
Spagna e in Italia nel XVIII secolo, José Beltran Fortes ed., Roma, “L’Erma”di Bretschneider, 2003, pp.143-
155 + 8 figg. 

2 Cfr., Vetus Latio Profanum / Tomus Octavus / in quo igitur De Tuscolanis et Algidensibus / Auctore 
Josepho Rocco Vulpio / Soc. Jesus sacerdote / Romae, MDCCXLII.

3 Michelangelo Giacomelli (1695-1774), arcivescovo e letterato. Maturò sin dalla giovinezza la voca-
zione alla carriera ecclesiastica. Intraprese a Pisa nel 1714 gli studi universitari, dove approfondì i propri 
interessi di teologia e di matematica sotto la guida di Giovanni Grandi. Si laureò in teologia nel 1718, e il 
24 settembre di questo stesso anno prese solennemente i voti sacerdotali. Si recò poi a Roma, ove prese 
servizio presso il cardinal Carlo Agostino Fabroni, con l’incarico di bibliotecario personale. Dopo la 
morte del cardinal Fabroni nel 1727, Giacomelli passò al servizio, sempre come bibliotecario, dei cardi-
nali Carlo Collicola e Luigi Valenti Gonzaga, divenendo membro dell’Arcadia col nome di Dorilo Cara-
dreo. Dal 1730 al 1737 trovò impiego come istitutore presso la nobile famiglia dei Sacchetti, e nel 1739 
venne nominato da Clemente XII Prelato domestico di sua Santità. Il pontificato di Benedetto XIV vide 
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gio 1741, e lo stesso Volpi, alla fine dell’opera, ricorda il recente ritrovamento nel 1741 
dei ruderi sopracitati (pag. 239-240). Dalla descrizione, abbastanza esauriente, fatta dal 
Volpi si può dedurre che già nel 1741 era stata scoperta una parte importante dei resti  
della villa. […]”. “L’opera del Volpi, nella parte relativa a Tusculum, non apporta grandi 
novità e risente molto del contributo portato a queste ricerche, dal Mattei4 e dal più 
antico studio del Kircher,5 […].” “L’opera del Mattei costituisce il primo studio mono-
grafico dell’antica città di Tusculum nel quale l’autore tratta tutti quegli argomenti che, 
tenendo conto dei dati a disposizione, e del modo in cui all’epoca erano impostati gli  
studi, dovevano essere trattati. [...]”. “Per quanto riguarda l’altro argomento di discus-
sione, che tanto aveva interessato gli studiosi e che, come vedremo, stava per riaprirsi, 
cioè l’ubicazione della villa di Cicerone, Mattei segue la teoria tradizionale che vedeva 
i ruderi della villa dell’oratore sotto l’abbazia di San Nilo in Grottaferrata. […]. ”

Con riferimento alla villa allora esistente sul dorso del Tuscolo, di proprietà dei 
marchesi Giulio, Alessandro e Matteo Sacchetti, nota come Ruffinella,6 Dupré informa 
poi: “Nel 1740 i Sacchetti vendevano la loro villa, nota come Villa Ruffinella in quanto 
costruita da monsignor Alessandro Rufini, ai Padri Gesuiti del Collegio Romano. I re-
sponsabili  del Collegio Romano vollero trasformare l’edificio, costruito nel 1578, in 
una villa-convento e commissionarono i lavori di ristrutturazione al Vanvitelli. Questi 
iniziò i lavori nel 1741 e, con l’obiettivo di procurarsi del materiale antico da usare nel 
cantiere, dispose lo scavo di una zona vicina nella quale erano dei ruderi antichi e che 
si trovava, all’interno della proprietà, a metà strada tra la Rufinella e la sommità del 
colle tuscolano, lungo la strada che saliva da Frascati.

l’insediamento di Giacomelli nel mondo letterario, dal 1742 come redattore del prestigioso “Giornale de’ 
Letterati” di Roma. Dopo l’estromissione dal “Giornale” nel 1747, Giacomelli tornò ad interessarsi dei 
classici greci, e nel 1757 incontrò Johann Joachim Winckelmann, col quale strinse una lunga amicizia. 
Entrò poi, sotto la protezione di Clemente XIII, nella Curia romana, divenendo cameriere segreto di Sua 
Santità, con l’ambìto incarico di Segretario delle lettere latine (1759). In quegli anni Giacomelli si prodi-
gò anche largamente per la difesa dell’ordine dei Gesuiti. Orientamento che lo rese inviso al pontificato 
di Clemente XIV, che lo allontanò dalle cariche pubbliche. Morì il 17 aprile del 1774 a Roma, dopo una 
breve malattia, ed ivi venne anche sepolto.

4 Domenico Barnaba Mattei, Memorie storiche dell’Antico Tuscolo oggi Frascati, Frascati, 1711. Ristam-
pa anastatica in: Historiae Urbium et Regionum Italiae, Nuova serie LXVI, Arnaldo Forni Editore, Roma.

5 Athanasius Kircher, De sepulchrum veterum Furiorum in Monte Tusculum. Non ita pridem detecto 
diatribe, Romae, 1666. Si trova in: “Miscellanea filologica critica e antiquaria”, dell’avvocato Carlo Fea, 
Tomo I, Roma, 1790, pp. 322-326 + 1 Tav.

6 Nel Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S.Pietro sino ai giorni nostri, […]. Vol. XXVII [Fra-
Fro], pp. 163-167, in Venezia, MDCCCXLIV, si legge: “Villa Rufina o Ruffinella. Superiormente a tutte le 
indicate ville s’inalza questa, che per essere situata più da vicino all’antico Tuscolo dicesi Tusculana, e 
per aver appartenuto nel suo primo stabilimento alla villa Rufina sopra indicata, e fondata da Monsi-
gnor Filippo Rufini vescovo sarniense sotto il Pontificato di Pailo III, come attesta Teodoro Amidenio, 
venne denominata Rufinella, […]. Avverte il ch. Cav. Canina Descrizione dell’antico Tuscolo [dell’archi-
tetto Cav. Luigi Canina, (…), Roma, 1814] pag. 64, che la Ruffinella in tale primo stabilimento non dove-
va essere di una grande vastità, e doveva avere soltanto una piccola fabbrica dipendente dalla gran villa 
della Rufina. Non deve tacersi, che Monsignor Galletti a pag. 220 delle Memorie del cardinal Passionei, 
narra che Alessandro Rufini eletto vescovo di Melfi, fece la villa della Rufina e della Rufinella, siccome 
abbiamo accennato di sopra, parlando della prima, ora Falconieri: ‘una delle più antiche villa di Frascati 
è la villa Falconieri, […] detta anche Rufina dal suo fondatore Filippo Rufini vescovo sarniense, che morì 
nel pontificato di Paolo III l’anno 1548. […] Nel secolo seguente divenne proprietà de’ Falconieri [...]’. 
Passò quindi la villa, nel 1639 al marchese Matteo Sacchetti seniore, in nome proprio e dei fratelli cardi-
nal Giulio, e marchese Alessandro”.

ENB OPERE VOL. XV – EPISTOLE E OPERE VARIE
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Giunta notizia al padre Boscovich della gran quantità di reperti e di strutture archi-
tettoniche che tali lavori stavano portando in luce, questi si recò alla Rufinella, e iniziò 
le misurazioni, i rilievi e lo studio dei resti, lavori che si protrassero fino al 1746.

La vastità delle strutture messe in luce, la ricchezza decorativa dei resti e il recupero 
di vari e interessantissimi reperti furono le cause della grande eco che questi scavi eb-
bero negli ambienti non solo romani della metà del settecento.”

“Nonostante la loro collaborazione alla Ruffinella, e malgrado il minuzioso lavoro di 
documentazione e rilievo dei resti che, purtroppo, venivano immediatamente distrutti, 
passavano gli anni e non veniva pubblicato l’atteso resoconto finale degli scavi, e nep-
pure lo studio dei materiali recuperati che, come sappiamo, stava preparando Boscovi-
ch. L’interesse suscitato dai ritrovamenti in Italia e all’estero, l’eccessiva fiducia del  
Boscovich nei suoi collaboratori e colleghi e l’ansia di notorietà di qualche giovane 
studente, furono alla base di quanto accadde in torno al 1746, la pubblicazione, cioè, in 
maniera piuttosto confusa di diverse notizie relative ai ritrovamenti della Rufinella.”

“Due furono le pubblicazioni apparse in quegli anni. Nel 1746 a Venezia, presso Mo-
desto Fenzo, vedono la luce due dissertazioni del P. Gian Luca Zuzzeri,  D’una antica 
villa scoperta sul dosso del Tuscolo e d’un antico orologio a sole tra le rovine della me-
desima ritrovato [Venezia, 1746]. Sempre nel 1746, nel  Giornale de’ Letterati [Roma, 
Articolo XIV, pp. 115-134 + 1 Tav.], apparve un ultimo lavoro, ritenuto anonimo, inti-
tolato D’una antica Villa scoperta nel 1741 sul dosso del Tuscolo, d’un antico Orologio 
a Sole, e di alcune altre rarità, che si sono tra le rovine della medeima ritrovate. Luogo 
di Vitruvio illustrato.” 7

“Tutti gli autori che si sono occupati dell’argomento hanno sottolineato sia la rarità 
dei fatti sia la difficoltà nel riconoscere l’anonimo autore del testo pubblicato nel Gior-
nale de’ Letterati che, sino ad oggi, era rimasto sconosciuto. In realtà nessuno si era 
reso conto che il nome dell’autore di questo testo era stato reso pubblico dallo stesso 
Boscovich in una lettera inviata al collega Bandini, nel mese di agosto del 1748, e pub-
blicata, tre anni dopo, nel saggio sull’obelisco di Augusto, scavato nel 1748 nel Campo 
Marzio. Nella lettera, indirizzata a Bandini, il Boscovich dice chiaramente: ‘[...] trala-
scerò molte cose, riservandole, ad un opera di giusta mole, che sto preparando sopra 
un antico palazzo di campagna discoperto in questi ultimi anni sul dorso del Tuscolo  
in una villa di questo Collegio, stata già del Sig. Sacchetti, e che volgarmente si chiama 
Ruffinella. Fra le rovine del quale si è ritrovato un orologio a sole antico in un Emiciclo 
tagliato secondo l’altezza polare di Roma, quale appunto è quello, che descrive Vitru-
vio nel primo luogo fra tutti gli altri oriuoli [dicendo: Hemicyclium ex quadrato exca-
vatum, ad Enclimaque succisum Berosus Chaldaeus dicitur invenisse] del quale oriuolo 
la costruzione, e l’uso comunicai due anni addietro (cioè nel 1746) al dottissimo Monsi-
gnore Giacomelli, che l’inserì nel  Giornale de’ Letterati di Roma.’ Il misterioso autore 
del testo non è dunque altro che Michelangelo Giacomelli [si veda la nota 2], erudito 
sacerdote con una importante produzione, molto influente nella Roma della metà del 
settecento, che raggiunse le più alte cariche sotto il pontificato di Clemente XIII.”8

Per quanto riguarda la partecipazioni di Boscovich al lavoro degli scavi nell’ambito 
7 Quest’ultimo lavoro, attribuito a Giacomelli, venne riprodotto mutilo (manca la seconda parte, rela-

tiva alla scoperta e descrizione dell’Orologio Solare antico, che nella edizione pubblicata sul Giornale de’ 
Letterati occupa le pagine dal 121 al 134), nella Miscellanea filosofica critica e antiquaria / dell’avvocato 
Carlo Fea, Tomo secondo, Roma, 1836, pp. 130-140.

INTRODUZIONE
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della villa Ruffinella, allora proprietà del Collegio Romano al Tuscolo, interessanti te-
stimonianze si trovano nelle lettere da lui scritte al fratello Natale nel periodo dal 1743 
al 1745.9

Per  quanto  riguarda  l’idea  di  Boscovich  di  pubblicare  i  risultati  dei  suoi  scavi 
dell’antica villa da lui scoperta, “in un’opera di giusta mole”, di cui accenna già nella 
lettera al fratello Natale del 19 ottobre 1745, e a cui fa riferimento nella lettera a Bandi-
ni, pubblicata nel 1750,10 ancora nel 1783, quando si trovava a Bassano, per la pubblica-
zione dei suoi lavori, pensati e compilati nel corso del soggiorno francese, che si con-
clusero con la pubblicazione, nel 1785, dei cinque volumi dell’Opera pertinentia ad Op-
ticam et Astronomiam, Boscovich scriveva a Milano, all’astronomo de Cesaris in data 

8 Ulteriori testimonianze sul nome dell’autore dell’articolo apparso nel Giornale de’ Letterati del 1746, 
si hanno nella lettera che Boscovich scrisse a Stefano Conti il 23 maggio 1761, in cui gli inviò l’elenco 
dei suoi lavori a stampa sino ad allora pubblicati. In questa lettera Boscovich, fra le opere pubblicate nel 
Giornale de’ Letterati, citava Di un’antica villa scoperta nel Tuscolo, specificando: “Questo schediasma è 
di M.Giacomelli, che riferisce le cose udite da me, e mette tutta la mia descrizione, et uso di un’antico 
oriuolo.”

9 Da Frascati, Boscovich scriveva a Ragusa, in data 12 ottobre 1743 al fratello Natale: “Qui in villeg-
giatura mi applico a una cosa più amena. Abbiamo comprato una bella villa [villa Ruffinella], e vi si fab-
brica. L’Architetto è il Sig. Vanvitelli, quello stesso che ha fatto il porto di Ancona, e con cui ho fatte tut-
te le visite alla Cupola (alla quale già è messo il primo cerchio, e forsi anche il secondo, dovendone in 
appresso metterne altri 3 ne’ siti da noi determinati). Per fare questa fa[tica?] si è scavato sul nostro nel 
Tuscolo, che sta poco più su della Fabrica, e pochi palmi sotto si è trovata una bellissima e magnificen-
tissima fabrica antica, i cui pavimenti sono tutti o di marmo fini, o di bellissimi mosaici, con disegni ga-
lantissimi, e tutti geometrici, ma il tutto è così rovinato, che a riserva de’ materiali, e da [puri] disegni, 
poco o niente se ne caverà. Vi è bensì tutta la pianta delle stanze bagni stufe. Questa è una cosa unica in 
questo genere se si bada al complesso. Io ora delineo tutto, e darà materia per una bell’opera.” (Cfr., 
ENB, Volume III/Tomo I, “Corrispondenza”, Carteggio con Natale Boscovich (1730-1758), a cura di Edoar-
do Proverbio, 2012, p. 77). Sempre al fratello Natale, da Roma, in data 18 [gennaio] 1744, Boscovich scri-
veva : “Queste vacanze [si] che a Frascati ho travagliato assai; ma colla zappa in mano in cima al Tusco-
letto, dove una nuova villa da noi comprata per fabbricarvi la Villeggiatura accanto a Pineti di Panfili. 
Nello scavare i materiali si è scoperta una villa antica Romana, capace di dare qualche idea della magni-
ficenza Romana. È lungo il Palazzo più di 500 palmi Romani, e largo colle sus[?]zzioni più di 300. Oltre 
di questo vi è un gran come cortilone riquadrato di qualche 100 palmi di lato, e al fine una fuga di porti-
ci colle stufe. Tutti i pavimenti del Palazzo, che non erano un uomo sotto terra, ed erano quasi tutti inte-
ri, erano di mosaico, disegnato certamente da un Geometra. Non potete credere che belle combinazioni 
di figure regolari, e di archi di cerchio, senza niente di certo tritello gotico, che si vede per le antiche 
chiese di Roma, ma con un pensiero sempre sodo e bello. Di questi disegni ne ho ricavati da una cin-
quantina tutti diversi fra loro, e ne ho salvati per il Museo più pezzi. Sopra alcuni mezzi guasti vi ho tro-
vati bellissimi lastrici di marmo, e le mura di molte stanze intonacate di marmo. Alcuni mosaici sono 
con delle figure umane. Tra gli altri poi ne scoprij uno sul fine appunto della villeggiatura, e mentre il 
mio Cavatore cavava vicino, ebbi il piacere di scoprirlo io stesso, ed è senza alcun paragone il più bello 
di tutti. È lungo da 28 palmi, largo da 20. Comincia con fascie, o liste bianche, e nere; per due palmi e 
mezzo o poco più. Indi il bislungo si riduce a quadrato con una divisione che lascia in fondo da 8 Palmi 
di fiori bellissimi, e fronde naturali, gialli, verdi, rossi, azzurri, ecc con due vi[r]toriole, che svolazzano. Il 
quadrato che rimane di 15 palmi di lato ha una cornicetta sottile di più bastoncini legati con due fettuc-
ce. Indi da 4 cantoni si staccano quattro [S]ervi laureati ben disegnati in azzuro con muscolatura verde, 
che sostengono un gran tondo. Serpeggia tra le loro gambe, e braccia, e attorno a tutto il tondo una 
fronda di alloro con fronde, verdi, rosse, gialle, nere, bianche ecc a vicenda. Il tondo ha sette fascie, di 
buon gusto e con colori ben distribuiti. La prima, la terza, la 7.a sono una specie di mescolanza tra varj 
colori ne’ riquadri. La seconda con treccia tessuta tra due funicelle di 5 fili per una di varj colori, la 4.a 
una treccia di 3 funicelle pur di varj colori, la quinta di circoletti, la 6 di un campo azzurro vivo, in cui si 
sono alternativamente lune e stelle di vari colori, e il [tal] luogo le 7 Pleiadi. Tra fascia e fascia vi sono 
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17 febbraio 1783: “Forse vi sarà un tomo sulla villa antica del Tuscolo, nella già nostra 
Ruffinella, di cui ho i disegni dei pavimenti, che quasi tutti erano in mosaico, e una 
gran parte si fanno col compasso e riga, essendo per altro incomparabilmente più belli 
dei tritumi dei pavimenti delle chiese dei secoli barbari”. Ma questa opera, purtroppo, 
Boscovich non riuscì, a quanto risulta, a portare a termine, e a dare alle stampe.

43.
Lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù al Sig. Abb. Angelo  
Maria Bandini [del 19 giugno 1750] in risposta alla lettera del Sig. Ernesto Freeman [ad 
Angelo Maria Bandini del 4 maggio 1750, “Giornale de’ Letterati”, Roma, 1750, Artico-
lo XVII, pp. 129-141]  sopra l’Obelisco di Augusto &c.,  “Giornale de’ Letterati”, Roma, 
Luglio 1750, Articolo XXIII, pp. 193-205.

44.
Continuazione della lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù 
al Sig. Abb. Angelo Maria Bandini […]  [del 19 giugno 1750], “Giornale de’ Letterati”, 
Roma agosto 1750, Articolo XXVII, pp. 247-256; settembre 1750, Articolo XXIX, pp. 
277-282; ottobre 1750, Articolo XXXII, pp. 307-322.

circoli di fili di varj colori, e nel mezzo un campo di pietruzze di porfido, con una Guerriera di fattezze 
grandiose, ma non esatta nel disegno. Ha un cimiero, e una lorica squammata: in [fatto] vi si vede la te-
sta di un giovane, o piuttosto una giovane di bellissima maniera, con della sfumatura di colori. La laci-
nia della lorica è fatta a vipera, e attorno al lembo del panneggio tutto gonfio vi è un bullicame di più di 
24 vipere a meraviglia formate. Se queste scappassero dalla testa piccola sarebbe questa una Pallade col-
la Medusa, ma i capelli sono affatto naturali. Finisce con uno scudo, e lancia che l’attraversa. [Segue una 
figura con lo schizzo del ‘tondo’ con sette fasce].

Ci fu subito a vedere questo monumento tutta la Nobiltà villeggiante, con de’ Cardinali, e Prelati. Il 
Papa [Benedetto XIV] mostrò desiderio di averlo per il Campidoglio, e lo fece sapere al P. Generale 
[Francesco Rez], che subito glielo esibì. Fu a vederlo per ordine del Papa il Card. Promaggiordomo [Ge-
rolamo Colonna], col Foriere, e io andai a servirli. Questa primavera si scaverà, e anderà in Campido-
glio. Intanto ciò che è più raro, io ho potuta ricavare tutta la pianta del Palazzo, avendo interi i pavi-
menti di tutte quasi le stanze, cortili, Portici, ecc, co’ disegni de’ bagni, stufe ecc. Ne vi è in tutta l’anti-
chità una pianta ché compita dell’interno de’ Palazzi antichi per quanto io so. Ho ricavati varj mattoni 
scritti, e coppi, e da questi ricavo il tempo, almeno in cui furono rifatti i tetti, ed è verso la metà del se-
condo secolo, in cui fiorivano tanto le arti in Roma sotto gli Antonini. Tutto il complesso mi darà il cam-
po per una bella opera, e ricercata molto. Ma mi è costata, e costerà molta fatica.” (Cfr., ENB, ibid., pp. 
80-81).

Infine, nella lettera al fratello Natale a noi pervenuta da Frascati in data 19 ottobre 1745, Boscovich 
scriveva: “Ora sto tutto il giorno agli scavi della mia villa antica, e spero dentro l’anno che viene di finir 
l’opera, che è molto aspettata, e desiderata. L’ambasciator di Francia, che mi volle a pranzo, nel vedere i 
disegni de’ pavimenti restava rapito, come pure altri personaggi. […]. Qui abbiamo avuti de’ gran perso-
naggi che ammirano la fabrica. Vi fu l’altro giorno il Re d’Inghilterra [Giacomo Francesco Edoardo 
Stuart, pretendente giacobita al trono d’Inghilterra col nome di Giacomo III], venuto da Albano. […]. 
Del mio mosaico [si veda la lettera precedente] mi ero scordato di dirvi, che ancora non si sa niente se il 
Papa lo pigli; se non appartenesse a me da un pezzo sarebbe in Campidoglio. Ad ogni modo [spero] di 
certo, che a Roma anderà in qualunque modo.” (cfr., ENB. Ibid., pp. 109-110).

10 Cfr., Lettera III del R. P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù, in: Dell’Obelisco di 
Cesare Augusto / scavato dalle rovine di Campo Marzo / Commentario di Angelo Maria Bandini / con alcu-
ne lettere, e dissertazioni di uomini illustri, in Roma, MDCCL, p. XIV.
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45.
Altera de eodem Obelisco admodum prolixa epistola, italice, et latine scripta ad eundem  
Bandinum, in De Obelisco Cesaris Augusti / e campi Martii ruderibus nuper eruto / Com-
mentarius. Auctore Angelo Maria Bandino [Lettera di Boscovich a Bandini, da Roma in 
data 15 Agosto 1748, pp. 14-34 in Index Epistolarum: con la lettera di Jacobi Stuart ad 
Carolum Wentwort Comitem de Maltom del 1 Aprile 1750, pp. 73-105]. Accedunt Cla-
riss. Virorum Epistolae alque Opuscola. Sono riprodotte in quest’ultimo documento la 
lettera di Freeman a Bandini del 4 maggio 1750 (pubblicata in [43]), e la lettera di Bo-
scovich a Bandini del 19 giugno 1750 (pubblicata in [43]-[44]). Romae, MDCCL / Ex Ty-
pographia Palladis. Excudebant Nicolaus et Marcus Palearini, pp. 1-114 + XVIII + 33, 
in folio.

In una diversa edizione del De Obelisco Caesaris Augusti e Campo Martio nuperrime  
effosso / Epistola Jacobi Stuart Angli ad Carolum WentWorth Comitem de Malton, Romae 
MDCCL, Ex Typographia Palladis, sono pubblicate, oltre la lettera di Stuart al conte di 
Malton del 1 Aprile 50, pp. 1-33, e la lettera di Freeman a Bandini del 4 Maggio 1750,  
pp. I-IV, che si trovano ambedue in [45], anche la lettera di Boscovich a Bandini del 19  
Giugno 1750, pp. VI-XIX, pubblicata in [43] e [44], e in [45].

Le opere [43], [44] e [45] fanno parte di un’unica problematica, che riguarda la de-
scrizione, interpretazione, e critica dell’opera Dell’Obelisco di Cesare Augusto, scavato  
dalle rovine di Campo Marzio, scritta da Angelo Maria Bandini e pubblicata a Roma nel 
1750. Esse sono quindi trattate assieme in questa Introduzione. Nel De Obelisco Caesari  
Augusti [Opera 45], sono riprodotte le Opere [43] e [44], e cioè la lettera di Boscovich 
a Bandini in data 19 Giugno 1750. Il carteggio tra Ernesto Freeman11 (pseudonimo di 
Ferdinando Galiani12), con Angelo Maria Bandini, su questo tema, prende l’avvio dalla 

11 Ernesto Freeman (pseudonimo di Ferdinando Galiani: si veda la nota seguente), “passandosi per 
uno studioso inglese entrò a far parte di quel dibattito su scala internazionale circa l’uso astronomico 
dell’Obelisco nel Campo Marzio”, costruito a Roma da Augusto nell’anno 30 a.C., e riportato alla luce 
dopo più di diciotto secoli, nel 1748. Il dibattito seguito alla scoperta dell’Obelisco, verteva sul fatto che 
quest’ultimo “fosse servito come gnomone per una Meridiana, o se fosse stato un Orologio solare” (le 
frasi virgolettate in questa nota e nel testo, salvo piccole variazioni, sono tratta da: Ferdinando Galiani e 
l’origine del dibattito geografico nel settecento napoletano, Tesi di dottorato dott.ssa Laura Cilia / Tutor 
Chiar.mo Prof. Roberto Tufano. Università degli studi di Catania / Dottorato di ricerca in Scienze umane 
– XXIV Ciclo. 2011-2012). 

12 Ferdinando Galiani (1728-1787), uomo politico e scienziato napoletano, nipote del celebre Celesti-
no Galiani, presso cui, nel 1735, in giovanissima età, acquisisce i primi elementi di una cultura impron-
tata all’amore per il sapere scientifico. Dal 1737 al 1743 passò poi alle scuole dei Padri Celestini, ove par-
tecipa alle riunioni degli intellettuali nel palazzo dello zio, frequentato da Vico, e dagli economisti Ales-
sandro Rinuccini e Bartolomeo Intiei. Nel 1745 riceve gli ordini minori dell’Ordine, e diviene Abbate di 
Santa Caterina a Celano. Dal novembre 1751 e nel 1752, intraprende un lungo viaggio in Italia, visitando 
Roma, Firenze, Siena, Padova, Venezia, Milano e Torino. Al ritorno pubblica il trattato Della perfetta 
conservazione del grano (1754), e nel 1755 è nominato dal Ministro Tanucci, membro dell’”Accademia Er-
colanense”. Dopo l’orazione in morte di Benedetto XIV (1759), è nominato Segretario dell’Ambasciata di 
Napoli in Francia dal ministro Tanucci, risiedendo a Parigi. E solo nel 1765-66, dopo la nomina a docen-
te all’Università di Napoli, fa ritorno in patria, ma ben presto è di nuovo a Parigi, ove rimane fino al giu-
gno del 1769. Al rientro a Napoli è nominato Segretario del Supremo magistrato del Commercio, inizian-
do la sua corrispondenza con Madame d’Epinay, carica che mantiene fino al 1782, quando viene nomi-
nato Aggiunto del Supremo Consiglio delle Finanze. Come conseguenza di un attacco d’ epilessia nel 
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lettera di Boscovich a Bandini, da Roma, in data 15 agosto 1748 [45], in cui Boscovich 
risponde  alla  “richiesta”  a  lui  fatta  dallo  stesso  Bandini,  circa  il  suo  “sentimento 
sull’Obelisco scavato ultimamente nel Campo Marzio, e sul celebre passo di Plinio, che 
fa menzione dell’uso suo.” A questa lettera di Boscovich risponde praticamente Free-
man, con una lettera a Bandini in data 4 maggio 1750 [43 e 45], in cui l’anonimo “si av-
venturava in una spiegazione complessa, utilizzando Plinio la cui opera era usata come 
fonte dagli studiosi, che si scontrava con le opinioni di uomini adulti e di grande valo-
re primo fra tutti il Boscovich. [Freeman], dimostrando una certa cognizione in mate-
ria  astronomica,  giunge  alla  conclusione  che  l’unico  uso  che  Augusto  voleva  fare 
dell’Obelisco non fosse quello di una Meridiana, ma piuttosto quello di un orologio a 
sole”. Contro l’opinione di Boscovich, e di Bandini. Alla lettera di Freeman rispondeva 
poi indirettamente Boscovich con la lettera inviata a Bandini da Roma in data 19 Giu-
gno 1750 [opere 43-44 e 45].

Sullo pseudonimo di Ernesto Freeman e sulla sua interpretazione dell’Obelisco di 
Campo Marzio credo opportuno segnalare il capitolo Autour d’un obelisque solaire: un  
discussion erudite d’“Ernesto Freeman, della Tesi di dottorato dell’Università di Toulou-
se,  dal  titolo:  Un philosophe  des  Lumières  entre  Naples  et  Paris:  Ferdinando Galiani  
(1728-1787), Tome I, 2017, della dottoressa Azzurra Mauro. Introdotta da una premessa 
contenuta nel  § 5.2:  Pseudonimes:  les  métamorphoses  de  Galiani,  sottotitolo:  Autour 
d’un Obélisque solaire, l’autrice scrive: “Galiani a recours au pseudonyme dès sa jeu-
nesse napolitaine. En 1750, un an avant la publication de Della moneta, il se cache sous 
le faux nom d’“Ernesto Freeman”, dont il n’a pas été possible de déterminer s’il est in-
venté ou s’il correspond à un personne réel. Il ne s’agit pas d’un traité à la rédaction 
de son ouvrage économique, mais d’une échange de lettre avec l’érudit fiorentin Ange-
lo Maria Bandini – collaborateur du journal Nouvelle Letteraire avec Giuseppe Lami – 
et l’abbé Boscovich, professeur de mathématique au Collegio dei Gesuiti à Rome et ex-
pert en astronomie.13 Cette correspondance s’inscrit dans le contexte de la decouverte, 
en 1748, de l’Obélisque de Sesostri, amené a Rome par Octave Auguste le 30 avant 
notre ère et placé dans le Champ de Mars. S’ensuivent une multitude de recherches ar-
chéologiques,  astronomiques  et  mathématiques  et  Angelo  Maria  Bandini  publie 
l’opuscule Dell’Obelisco di Cesare Augusto scavato dalle rovine del Campo Marzio, à la 
foi étude historique et descriptive. Cet ouvrage est aussi enrichi de calculs astrono-
miques et mathématiques tentant d’éclairer la fonction de l’obélisque – s’agit-il d’une 
méridienne ou d’une horloge solaire? – parmi lesquels ceux de Ludovico Antonio Mu-
ratori. À sa lecture, Galiani décide, tout en se dévoilant pas son identité, de s’impliquer  
dans la querelle en exprimant son propre avis.”

“Précisons que les lettres d’“Ernesto Freeman” ne sont pas privées: La lettera al Sig.  
Abbate Angelo Maria Bandini sopra il libro “De Obelisco Caesaris Augusti e Campi Mar-
tii ruderibus nuper erupto Commentariolus”, datée de 4 Mai 1750, parait dans le Giorna-

1785, muore a Napoli il 30 ottobre del 1787.
13 Si ha sinora conoscenza di sei lettere scritte da Boscovich ad A. M. Bandini: in data 15 VIII 1748, 21 

VIII 1748, 28 II 1750, 19 VI 1750, 26 IX 1750, 22 VI 1755 (si veda: Accademia Nazionale delle Scienze detta 
dei XL, Documenti Boscovichiani VII, Nuovo Catalogo della corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, 
a cura di Edoardo Proverbio / con la collaborazione di Letizia Buffoni, Roma, 2004). Di queste lettere la 
prima e la quarta fanno parte del carteggio relativo alla scoperta dell’Obelisco di Augusto, la seconda in 
data 21 Agosto 1748, è uno stralcio o riassunto della lunga lettera del 15 Agosto 1748.
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le de’ Letterati en 1751. L’objectif est une fois de plus, de se faire connaitre en restant 
caché: ‘ça ne me déplait pas d’etre nommé, alors que je resterai toujours (comme je le 
mérite) inconnu’, écrit Freeman”.14 “La modestie dont l’abbé fait preuve n’est guere 
sincere,  comme nous l’avons  vu a  propos  de  Della  moneta.  Certes,  il  etait  a  celle 
époque inconnu de la plus part des hommes de lettres, ou plutot connu comme le ne-
veu de Celestino Galiani. Cacher son nome sous une pseudonyme lui permet de faire 
une entrée prudente dans le monde savant, en éveillant la curiosité, en exprimant ses 
idées avec une certaine liberté tout en se placant au-dessus des disputes érudites”.

Numerose furono le citazioni e le descrizioni dell’Opera di Bandini sull’Obelisco 
scoperto nel 1748, e della controversia sul suo originario uso,15 in particolare si segnala 
il lungo articolo apparso sulle  Novelle Letterarie  di Firenze l’anno 1750,16 in cui si fa 
cenno e si descrivono le quattro tavole allegate al De Obelisco Caesaris Augusti di An-
gelo Maria Bandini, opera di Jacopo Stuart17. Nella sua pregevole biografia di Boscovi-
ch,18 Domenico Troili scriveva: “Lo stess’anno 1750 fu in Roma stampata in fol. l’opera 
del ch. Angelmaria Bandini su l’Obelisco di Cesare Augusto, nella quale è una lettera 
di Boscovich a Bandini su lo stesso Obelisco [Lettera III. Del R. P. Ruggiero Giuseppe 
Boscovich della Compagnia di Gesù, in data 15 Agosto 1748], e un’altra, che a nome di 
Stuart aveva scritta lo stesso Boscovich, ciò raccogliendo, illustrando, ed accrescendo, 
ch’era in alcune carte da Stuart lasciate al Card. Valenti [Lettera XIII. Del Sig. Giacomo 

14 La virgolettatura semplice introdotta dalla dottoranda Mauro, è tratta da: Alessandro Adamollo, 
L’Abate Galliani e l’Obelisco solare, in Raccolta di scritti vari inviati per nozze Beltrami-Jatta e pubblicati 
dall’avvocato Niccola Festa Campanile, Trani, 1880, pp. 75-115.

15 Si veda la notizia apparsa nella Storia letteraria d’ Italia, Vol. XI, Modena, 1757, pp. 54-56. Per mag-
giori informazioni, cfr.: Gli scrittori d’Italia / cioè notizie storiche, e critiche / intorno alle vite ed agli scritti  
dei letterati italiani del conte Giammaria Mazzucchelli bresciano, Vol. II, Parte I [BAB-BAZ], Brescia, 
1758]. Alla voce Bandini § XII: De Obelisco &, note 21-28.

16 Novelle Letterarie, pubblicate in Firenze l’anno MDCCL, Tomo XI, Firenze, 1750, pp. 599-604, 631-
637, 658-666, 593-701. 

17 Nelle Novelle Letterarie, cit. nella nota 16, l’autore scriveva: “Si premettono all’opera quattro Tavole 
in Rame eccellentemente intagliate dal Sig. Giacomo Stuart Inglese”. Ai piedi della Tavola rappresentan-
te la figura dell’Obelisco nel De Obelisco Caesaris Augusti, si trova infatti la scritta: J. Stuart delin. et 
sculp. Romae 1749. Più avanti, nelle Novelle, lo stesso autore informava: “La quarta Tavola contiene nove 
figure, la prima serve per intendere la descrizione dell’Orologio fatta da Gaspero Zieglero; la seconda e 
terza per intender quella fatta dal P. Giacomo Masi, e dal P. Kircher. L’altre sei servono per intender la 
descrizione fattane dal lodato Sig. Stuart, e riferita in fine dell’opera, cioè della Base, Zoccoli, Sedili, 
Strato ec. che si trovarono nello scavar l’Obelisco; e per intender ancora con maggiore facilità le osser-
vazioni da esso [Sig. Stuart] fatte sopra le misure del medesimo [Obelisco]; e l’uso astronomico, che do-
veva avere anche nell’Egitto”. Giacomo Francesco Edoardo Stuart (1688-1766), era figlio di Re Giacomo 
II e VII d’Inghilterra, Scozia e Irlanda, e della sua seconda moglie Maria Beatrice d’Este. Pretendente al 
trono d’Inghilterra, Scozia e Irlanda dopo la morte del padre nel 1701, e riconosciuto come tale da Luigi 
XIV, dallo Stato Pontificio, dalla Spagna e dal Ducato di Modena, si trasferì a Roma nel 1719, accolto 
amabilmente da Clemente XI, e poi da Innocenzo XIII. La protezione dei Papi continuò anche in seguito, 
e Benedetto XIV conferì nel 1747 la porpora Cardinalizia al figlio minore di Giacomo Stuart, Enrico Be-
nedetto (1725-1807), appena ventenne. Giacomo Stuart studiò in Roma, presso il Collegio di Propaganda 
Fide. Riconosciuto esperto in arte classica, ebbe rapporti con Boscovich, e scrisse sull’Obelisco trovato 
in Campo Marzio. Nel De Obelisco Caesaris Augusti è segnalata infatti l’epistola XIII: “Jacobi Stuart An-
gli ad Carolum Wentwort Comitem de Malton”.

18 Cfr., Continuazione del nuovo Giornale de’ Letterati d’Italia, Tomo XXXVIII, Modena ,1787, § IX: 
“Elogio del Sig. Abate Ruggiero Giuseppe Boscovich”, pp. 184-215. Ibid., Tomo XXXIX, Modena, 1788, § 
IV: “Continuazione dell’Elogio dell’ Ab. Boscovich”, pp. 131-159.
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Stuart a Milord Carlo Wentwort Conte di Malton, in data 1 Aprile 1750]]. E perché uno 
scrittor Napolitano col nome di Ernesto Freeman aveva scritto contro la lettera di Bo-
scovich [Lettera del Sig. Ernesto Freeman al Sig. Abate Angelo Maria Bandini, in data 
4 maggio 1750], questi in altra lettera a Bandini stampata separatamente, se stesso di-
fese dalle obbiezioni del finto Ernesto. [Lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich 
della Compagnia di Gesù al Sig. Ab. Angelo Maria Bandini / In risposta alla lettera del 
Sig Ernesto Freeman sopra l’Obelisco di Augusto Ec.]”. Questo scritto di Troisi è inte-
ressante per due motivi. Il primo è che a quanto pare l’autore dell’”Elogio” sembra cre-
dere che Boscovich non conoscesse la vera identità di Ernesto Freeman. La seconda è 
che è proprio Boscovich a confermare che lo scritto, accreditato a Stuart nel De Obeli-
sco Caesaris Augusti, è da ritenersi opera sua. Nella lettera a Stefano Conti da Venezia 
in data 23 maggio 1761, in cui inviava al suo corrispondente l’elenco delle sue pubbli-
cazioni a stampa, egli scriveva infatti: “Vi è una lettera di Ernesto Freeman nome finto 
sull’Obelisco di Campo Marzio, colla mia risposta. L’autore vero è il Sig. Abate Galiani.  
Essa lettera,  e risposta è anche stampata in folio per aggiungere all’Opera dell’Ab. 
Bandini sullo stesso Obelisco. In detta opera del Baldini vi è un’altra mia lettera lunga 
sullo stesso Obelisco latina, e italiana. Ve n’è un’altra stesa da me a nome del Sig. 
Stuart, di cui sono tutte le belle scoperte, delle quali è piena, distese, e illustrate, e ac-
cresciute  da me,  avendole egli  lasciate  indiggeste al  fù  Carlo Valenti  nel  partir  da 
Roma”.19

Le vicende legate all’Obelisco di Augusto in Campo Marzio ebbero una significativa 
ripresa a seguito dell’avvio di nuovi scavi nell’area del “Solario di Augusto” e dell’“Ara 
Pacis” nel 1976, ma soprattutto come conseguenza di quelli condotti nel 1979-1980 da 
Edmund Buchner nell’Area dell’“Horologium Solarium Augusti”, e del fatto che a se-
guito di questi scavi sembrò riprendere piede l’ipotesi che l’Obelisco di Augusto fosse 
usato come orologio solare.20 Ma in tempi più recenti quest’ipotesi venne definitiva-
mente messa da parte.21 Per una storia dell’Obelisco di Augusto in Campo Marzio si 
rinvia ai contributi di Paolo Alberi-Auber e di Nicola Severino.22 

71.
Extrait d’une Lettre du P. Boscovich, Jésuite, Correspondant de l’Academie, écrite à M. de  
Mairan,  in  Memoires de Mathematique et de Physique, presentés a l’Academie R. des  
Sciences […], tome III, Paris 1760, pp. 321-326.

Testo in Latino, in cui Boscovich tratta del fenomeno dell’arcobaleno doppio, presu-
mibilmente osservato da lui o da altri. Gli interessi di Boscovich per i fenomeni atmo-
sferici risalgono al 1747, con le note da lui apportate al poemetto  De Iride et Aurora Bo-

19 Lo stralcio virgolettato è ripreso da: ENB, Corrispondenza, Vol. V/I, Carteggio con Giovan Stefano 
Conti (1756-1768), a cura di Edoardo Proverbio, 2009, pp. 46-47. 

20 Cfr., Edmund Buchner, Die Sonnenuhr des Augustus, Verlag Philipp von Zabern, Mainz am Rhein, 
1982.

21 Cfr., Michael Schutz, The Horologium of the Campus Martius reconsidered, “Journal of the Roman 
Archeology”, Vol. 24, 2011; Paolo Alberi-Auber, The Obelisk of Augustus, “Journal of the North American 
Sundials Society”, Part I, Vol. 20, Nr. 3, September 2012; Part II, Vol. 20, Nr. 4, December 2012.

22 Cfr., Nicola Severino, Storia dell’Obelisco e dell’orologio solare di Augusto in Campo Marzio, Rocca-
secca, 1997; Paolo Alberi-Auber, Obelisco di Augusto e linea meridiana: la storia, 2018. 
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reali Carmina, pubblicato in quell’anno da Carlo Noceti.23 Ancora nel De Solis ac Lunae  
defectibus,  Boscovich faceva riferimento a questo primo poemetto,  pubblicato “ante 
hosce 13 annos”, con l’accenno al fenomeno dell’iride.24 Nella lettera a Stefano Conti 
da Venezia in data 6 giugno 1761, scriveva poi: “Nel catalogo che le mandai, delle mie 
opere […]. Vi deve essere anche una piccola cosa scritta già al Mairan, e impressa in 
un de’ tomi de Corrispondenti di Parigi ma non mi ricordo neppur l’argomento, e un 
al passo di una mia lettera allo stesso inserita in uno degli ultimi tomi delle Memorie 
dell’Accademia nell’Istoria.”25 È da credere che quest’ultima lettera sia quella qui pre-
sentata, e pubblicata nel Tomo III delle “Memorie” dell’Accademia, con la presentazio-
ne, che qui si trascrive :

“Sur l’Optique sont rangé deux Mémoires. Il s’agit dans le premier du phénomene 
des deux Arc-en-ciel que l’on aperçoit queluefois en meme temps. M. Newton se sert, 
pour expliquer ce phénomène, du principe des acces de facile transmission et de facile  
refrexion des rayons de lumière, qu’il établit au second livre de son Optique, en suppo-
sant que les gouttes d’eau sont exactement sphériques. Le P. Boscovich, Jesuite, Pro-
fesseur de Mathématique au Colège Roman, Correspondant de l’Academie, et auteur 
de ce Mémoire, fait voir que le phénomène du double arc-en-ciel ne peut jamais avoir  
lieu tant que les gouttes sont spheriques; et qu’il y a au contraire tout lieu de penser 
que lorsqu’on l’aperçoit, l’agitation de l’air, ou qualqu’autre cause, a pu altérer leur 
sphéricité, et le rendre un peu oblongues. Il est bien singulier que dans un matière trai-
tée depuis si long temps, et par les plus habiles Mathématiciens, une erreur de cette es-
pèce ait pu échapper a leur regards.”

81.
Lettera del molto Reverendo Padre Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù  
a Sua Eccellenza il Signor Marchese Clemente Bagnesi Primo Ministro di S. A. S. il Signo-
re Duca di Modena, in Lucca MDCCLXVII, per Salvatore e Gio. Domenico Marescando-
li, e Compagni, pp. 11, in 4°.

Nella lettera a Sua Eccellenza il Sig. Marchese Clemente Bagnesi primo Ministro di 
S. A. R. il Sig. Duca di Modena, datata da Fiumalbo 28 Agosto 1766: “Il Padre Boscovi-
ch, dopo aver lodato ed ammirato la strada fatta fare dal Serenissimo Sig. Duca di Mo-
dena sotto la direzione del Sig. Maggiore Giardini; e detto che l’idea di questa strada è 
la più superba, comoda, e bella, ch’egli finora abbia veduta in tanti suoi viaggi in alcu-
na parte ne’ siti montagnosi; ne discende a fare il seguente dettaglio della medesima.” 
Il “dettaglio”, in cinque mezze pagine, è dato nelle Novelle Letterarie, pubblicate in Fi-

23 Cfr., Caroli Noceti e Societate Jesu, De Iride et Aurora Boreali Carmina, […], com notis Josephi Ro-
gerii Boscovich de eadem Societate, Romae, 1747. Recensione in: Journal de Trévoux, o, Mémoires pour 
servir à l’Histoire des Sciences et des Arts, Tome XLIX, 1749, pp. 304-324, 1155-1178; Tome L, 1750, pp.416-
435.

24 Cfr., De Solis ac Lunae defectibus / Libri V. P. Rogerii Iosephi Boscovich, Societatis Jesus / ad Regiam 
Societatem Londinensem / Editio Veneta Prima, ex exemplari editionis Londinensis anni 1760. Correcto 
et perpolito ab ipso Auctore. Venetiis, MDCCLXI. Lib. III. [Nota 22, pp. 173-74]. Si veda anche: Les 
Éclipses, poeme en six chants, [...] . Par M. l’Abbé Boscovich; traduit en françois par M. l’Abbé Barruel. 
Paris, MDCCLXXIX, p. 274, nota 22.

25 Cfr., ENB, “Corrispondenza Vol. V/I”, Carteggio con Giovan Stefano Conti (1756-1768), a cura di 
Edoardo Proverbio, 2009, p. 51. 
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renze l’anno MDCCLXXVII,26 e a queste si rinvia il lettore.
Si riporta qui invece un passo dell’articolo Passo della Croce Arcana, tratto da Wiki-

pedia, l’enciclopedia libera: “Anche il Passo della Croce Arcana27 nei secoli successivi fu 
sempre meno frequentato: l’altezza eccessiva del valico e il progressivo raffreddamen-
to delle temperature che si registrò dall’inizio del XIV secolo fino alla metà del XIX se-
colo, cosiddetta piccola glaciazione, vi mantenevano la neve per oltre sei mesi all’anno; 
inoltre, nel 1781, per volontà congiunta del Granducato di Toscana, e del Ducato di  
Modena, fu aperta la strada Giardini-Ximenes, oggi denominata strada statale n° 12 
dell’Abetone e del Brennero, una vera opera d’arte per quei tempi, che eclissò rapida-
mente l’interesse per la vecchia strada, danneggiando l’economia di paesi come Ospi-
tale e Fanano, nel Frignano, nonché Cutigliano, in Toscana: l’antico percorso dell’Alpe 
alla Croce veniva scelto ormai solo dai valligiani per gli spostamenti locali [si veda la  
nota 27].”

Sui precedenti, e sulla storia della realizzazione della nuova strada di Pistoia nel 
modenese, si veda la Memoria di Venceslao Santi, La via Giardini, Modena, Tip. Legale, 
1885. 

108.
Lettera intorno alla strada Giardini nel Modenese, in “Novelle Letterarie”, Firenze, 1767, 
col. 518. Si tratta, non del testo della Lettera, ma del “dettaglio”, citato in [81].

137.
Lettera sulla nuova strada di Modena verso Pistoia, Lucca, [1767]. La data della Lettera 
manca ed è qui stimata. È da credere che questo titolo, riportato nell’elenco delle opere 
a stampa pubblicato nel 1789 da Francesco Ricca nel suo Elogio storico di Boscovich, sia 
stato ripreso, modificandolo, dal titolo dell’articolo apparso nelle Novelle Letterarie, del 
1767, o dalla Lettera scritta da Boscovich a Bagnesi, stampata a Lucca.

147.
Lettre, de Paris  [ma Pavia],  30  [ma 20]  avril 1768, a M. de la Condamine, contenant  
quelques nouvelles litteraires d’Italie; - dans la “Gazette de France, 3 Juin 1768.

La presentazione di questa Lettre di Boscovich a la Condamine, si trova – unica in-
formazione nella letteratura consultata28 – nella Bibliotheque di Sommervogel, S.J.,29 la 
cui segnalazione, in corsivo francese, è quella qui sopra trascritta. La prima notizia 
dell’esistenza di questa lettera si ha nella  Gazette de France (Paris, 3 Juin 1768), che 
pubblicava:  “Suivant  une lettre  écrite d’Italie  par le  Pere Boscovich au Sieur de la 

26 Cfr., “Continuazione delle Novelle Letterarie”, Num. 33, Firenze, 14 Agosto 1767, pp. 518 -523.
27 “Il Passo della Croce Arcana si trova su di una sella esistente tra il monte Spigolino, a Sud-Est, e il 

crinale a Nord-Ovest che, attraverso Cima Tauffi, giunge al Monte Libro Aperto ed al Monte Cimone. 
[…]. Il Passo dell’Alpe della Croce, come veniva chiamato nei secoli passati il valico della Croce Arcana, 
era assai frequentato sino dal Basso Medioevo, per transitare dalla Toscana alla pianura Padana e vice-
versa, anche se in misura minore della parallela via Francigena, che valicava l’Appennino settentrionale 
più ad Ovest.”

28 Si veda il Catalogo delle Opere a Stampa di R.G.B. precedentemente citato, p. 61.
29 Bibliotheque de la Compagnie de Jesus […], Nouvelle Edition / par Carlos Sommervogel S.J., / Bi-

bliographie, Tome I,, Bruxelles-Paris, MDCCCXC, p. 1844.
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Condamine, de l’Academie Françoise et de celle des Sciences, le Docteur Spallanzani, 
Naturaliste, residant à Modene, a fait une découverte très-curieuse en Histoire Na-
turelle. Il prétend qu’ayant coupé la tete à des Limaçons de terre, non seulement ces 
animaux n’en sont point morts, mais après s’étre retirés pendant quelques temps dans 
leur coquille, ils en sont sortis de nouveau pour se promener sur les plantes qui leur 
servent de nourriture: il ajoute meme qu’il leur est venue une nouvelle tete organisé 
comme la  premiere.  Ce  fait  est  trop  extraordinaire  pour  n’avoir  pas  besoin  d’etre 
confirmé par de nouvelles observations.” La stessa informazione venne data dallo stes-
so La Condamine nel Journal Encyclopedique in data 4 giugno dello stesso anno,30 che 
qui trascrivo: “Lettre de M. de la Condamine aux Auteurs de ce Journal / Dans une lettre 
que j’ai reçue depuis peu du R. P. Boscovich, daté de Pavie du 20 Avril, entre plusieurs 
nouvelles littéraires d’Italie dont il me fait part, il me marque qu’a Modene le Dr. Spa-
lanzani fait de belles découvertes d’histoire naturelle; qu’il a trouvé depuis peu qu’en cou-
pant la tete des limaçons, elle se reproduit.  Voilà précisément tout ce que contient la 
lettre du P. Boscovich sur cette article. J’ai lu cette lettre a l’Academie des Sciences, et 
j’ai remis à M. de Fouchi, Secretaire perpetuel de la Compagnie, la traduction de toutes 
les nouvelles litteraires qu’elle contenoit. On a rapporté ce meme fait dans la Gazette 
de France du 3 Juin, mais avec plusieurs circonstances, qui probablement sont tirées de 
quelque autre lettre, soit du P. Boscovich, soit d’un autre Auteur; mais comme on sup-
pose qu’elles sont tirées de la lettre que j’ai reçue, je vous prie, Messieurs, de vouloir 
bien inserer dans votre Journal cette présent déclaration. J’ai l’honneur d’etre avec une 
parfait estime, &c. / La Condamine / Paris, le 4 Juin 1768.”

La notizia qui trascritta venne ripresa dopo qualche giorno dalla “Gazzetta di Man-
tova”,31 città in cui nel 1767, su disposizione imperiale, era stata fondata la Reale Acca-
demia di Scienze e Belle Lettere, tra i cui membri più prestigiosi figuravano Ruggiero 
Boscovich, professore di matematica all’Università di Pavia, e Lazzaro Spallanzani, che, 
nel 1769 a Pavia avrebbe iniziato ad insegnare Storia Naturale. Si deve credere che fu 
attraverso questa notizia apparsa sulla “Gazzetta di Mantova”, che Spallanzani venne a 
conoscenza dell’articolo stampato nella Gazette de France. Quest’ultimo però, a quanto 
pare, non gradì la versione giornalistica della sua scoperta, in particolare la notizia ri-
guardante l’ascesa delle lumache rinate dopo l’amputazione sulle piante per cibarsi, e 
rispose agli articoli apparsi sulle due Gazzette, con un articolo di precisazione stampa-
to sulla Gazzetta di Mantova in data 8 Luglio 1768, che riproduco in nota.32

30 Cfr., Journal Enciclopedique, Parte II, Tome IV, Juin 1768, pp. 133-134.
31 Nella “Gazzetta di Mantova”, Num. 26, del 24 Giugno 1768, venne pubblicata la seguente notizia: 

“Secondo una lettera scritta d’Italia dal P. Boscovich al Sig. de la Condamine, dell’Accademia Francese, e 
di quella delle Scienze, il Dott. Spallanzani, professore di filosofia nell’Università di Modena, ha fatta 
una scoperta curiosissima nella Storia naturale. Egli asserisce d’aver troncata la testa a varie lumache 
terrestri, e non solamente non sono morte, ma dopo essere state alquanto ritirate nel guscio, ne sono 
uscite di nuovo [strisciando] sopra le piante, onde si pascono, e di più ha veduto rinascer loro la testa 
organizzata come la prima.”

32 La precisazione di Spallanzani alla notizia apparsa sulla “Gazzetta di Mantova” del 24 Giugno 1768, 
che riprendeva quella della Gazette de France del 3 Giugno, venne stampata sullo stesso giornale in data 
8 Luglio 1768, con le parole: “Si è resa pubblica ultimamente in Modena dalla stamperia Montanari una 
nuova Filosofica Dissertazione sopra l’azione del cuore ne’ vasi sanguigni del Sig. Abate Spallanzani, 
Professore di Filosofia nell’Università, e Collegio di S. Carlo, e Membro della Società Reale di Londra [si 
tratta della Dissertazione Dell’azione del cuore ne’ vasi sanguigni / Nuove Osservazioni dell’Abate Spallan-
zani [...], Modena, MDCCLVIII, Nella Stamperia di Giovanni Montanari], la quale non è da dubitarsi, che 
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A quest’ultima precisazione di Spallanzani rispose ancora La Condamine, a difesa di 
Boscovich, con una ulteriore precisazione pubblicata nella Gazzetta di Mantova in data 
22 Luglio 1768, che qui riporto: “Nel Giornale Enciclopedico, parte II del Tomo IV, vi è 
la seguente lettera di Monsieur de la Condamine agli autori di esso Giornale [si tratta  
della lettera in francese in data 4 Giugno 1768 sopra riportata, che qui La Condamine 
riproduce in italiano]: Nella Lettera, che ho ricevuto ultimamente dal R. P. Boscovich,  
in data 20 Aprile da Pavia, fra varie nuove Letterarie d’Italia, delle quali mi da parte,  
mi scrive, che a Modena il Dottor Spallanzani fa delle belle scoperte d’Istoria naturale, e  
che ha trovato recentemente, che tagliando le testa alle Lumache, essa si riproduce. Ecco 
precisamente ciò, che contiene la lettera su questo articolo. Io ho letta questa lettera 
all’Accademia delle Scienze, e ho rimesso a Monsieur de Fouchy, Segretario perpetuo 
di essa Accademia, la traduzione di tutte le nuove Letterarie, ch’essa conteneva. È stato 
riportato questo medesimo nella Gazzetta di Francia de’ 3 Giugno, ma con varie circo-
stanze, che probabilmente sono cavate da qualche altra Lettera sia del P. Boscovich ad 
alcun altro, sia di qualche altro Autore. Io vi prego, Signori, di voler inserire nel vostro  
Giornale questa dichiarazione. Io ho l’onore di essere con perfetta stima, Parigi 4 Giu-
gno 1768. La Condamine. N.B. Noi [redattori della Gazzetta di Mantova] siamo assicu-
rati,  che il  P.  Boscovich non ha scritto ad alcun altro su questo argomento, sicché 
l’aggiunta, di cui noi abbiamo parlato sotto gli 8 del corrente Luglio [si tratta dell’arti-
colo della Gazzetta di Mantova in data 8 Luglio 1768, qui riportato nella nota 32] l’avrà 
fatta chi avendo udita leggere la Lettera all’Accademia ha riferita la scoperta al Gazet-
tier di Francia, da cui l’hanno copiata tutte le altre Gazzette. Il P. Boscovich aveva 
scritta la scoperta in termini giusti, e tali da far onore allo stesso Sig. Abate Spallanza-
ni, e all’Italia.” Con quest’ultima precisazione di la Condamine, confermata nella N.B. 
dell’articolo, a cura dei redattori della Gazzetta di Mantova, ebbe termine il malinteso 
tra Boscovich e Spallanzani, che ebbe per oggetto la variazione, introdotta nell’articolo 
apparso nella Gazette de France del 3 Giugno 1768, relativa alla notizia, che Boscovich 
aveva comunicato a la Condamine in una lettera inviata a quest’ultimo da Pavia in 
data 20 Aprile 1768, riguardante le esperienze di Spallanzani sulla riproduzione della 
testa delle lumache terrestri. Le notizie contenute in questa lettera, e queste esperienze 
vennero rese pubbliche, come si è detto, dallo stesso la Condamine, che ne comunicò il 
contenuto all’Accademia delle Scienze, e a Monsieur de Fouchy, Segretario perpetuo 
della stessa Accademia.33 Malgrado le ricerche da me fatte negli Archivi dell’Accade-

non sia per servire presso gl’intendenti d’un nuovo molto plausibile riscontro del serio studio, e del sin-
golare merito dell’Autore. Egli però desidera, che resti avvertito il Pubblico d’uno sbaglio corso in certa 
Lettera, scritta dal celebre Padre Boscovich al Sig. de la Condamine, concernente la riproduzione della 
testa nelle lumache terrestri. In essa il Padre gli da notizia qualmente le lumache, per osservazione del 
sopraccitato Sig. Abate, mutilate nella testa, la riproducono organizzata come prima, andando su per le 
piante, di cui esse si cibano. Quanto alla riproduzione della testa, il fatto è verissimo, come diffusamente 
egli espone nel suo Prodromo stampato in Modena suddetta [si tratta della Dissertazione Prodromo di 
una Opera da imprimersi sopra le riproduzioni animali / dato in luce dall’Abate Spallanzani, […], Modena, 
MDCCLXVIII. In particolare nel Capitolo Riproduzioni della testa, e di altre parti della Lumaca terrestre, e  
delle corna del Lumacone ignudo, pp. 60-70 ], e che ora tradotto in Francese si stampa in Ginevra, ma che 
le lumache andassero su per le piante, di cui esse si cibano, l’Autore non lo ha mai sognato: e però lascia 
volentieri tal giunta a chi ne ha scritta la lettera.”

33 Cfr., Histoire de l’Academie Royale des Sciences / Année MDCCXVIII / […], Tirés ds Registres de cette 
Academie / A Paris, de l’Imprimerie Royale / MDCCLXX. La notizia delle esperienze di Spallanzani date 
da la Condamine all’Accademia delle Scienze è riportata nel § IV delle Observations de Physique Géné-

INTRODUZIONE



26

mia, non ho trovato tuttavia traccia della lettera scritta da Boscovich a la Condamine.

131.
Lettera del P. Ruggiero Boscovich scritta nel Palazzo dei conti Durazzo in Mestre, al conte  
Gerolamo Durazzo. 1 Ottobre 1772. Tip. Fratelli Visentini, Venezia, 1892, pp. 22, in 4°.

La lettera è contenuta anche in: Lettere del P. Boscovich pubblicate per le nozze Oli-
vieri-Balbi, in Venezia co’ tipi di Gio. Pietro Pinelli, 1811, e riprodotta in: Zivot i Ocjena 
Djela / Rugjera Josipa Boskovica, Zagrebu 1887-1888, pp. 277-288.

In data 15 Agosto 1772, Venini, Rettore del Collegio gesuitico di Brera, venne infor-
mato dal conte di Firmian che la Corte di Vienna aveva deciso, a quanto pare su pres-
sione di alcuni influenti membri dello stesso Collegio, di rimuovere Boscovich dalla 
sua posizione dirigente nell’ambito della nuova Specola da lui fondata, pur continuan-
do a ricoprire la cattedra di ottica e astronomia presso le Scuole Palatine. Quando Bo-
scovich venne informato di questa decisione si trovava alle vacanze estive, ospite del 
Duca di Modena nella sontuosa villa Foscarini a Stra sul Brenta. Disgustato da un tale 
trattamento Boscovich informava il conte di Firmian, e il primo ministro Kaunitz, che 
sarebbe tornato a Milano solo dopo che questa decisione fosse stata rescissa, e si dires-
se prima a Venezia, poi a Padova, Treviso e Mestre, ove fu ospite del conte Giacomo 
Durazzo,34 fratello di Gerolamo Durazzo.35 Boscovich aveva fatto conoscenza con i due 
fratelli Durazzo a Vienna, nella primavera del 1757, in occasione della trattativa tra la 
Repubblica di Lucca e il Granducato di Toscana sul problema delle acque.36 A Mestre 
egli soggiornò nella sontuosa Villa fatta costruire da Giacomo Durazzo attorno al 1770, 

rale, con le parole: “Feu M. de Reaumur avoit étonné tout le monde Physicien par la surprenante repro-
duction des Polipes et de quelques autres animaux. Voici encore un fait de meme espèce, et peut etre 
plus singulier, dont M. de la Condamine à fait parte à l’Académie. M. Spallanzani, s’étant avisé de cou-
per les cornes, et meme la tete, à quelques limaçons, s’aperçut avec étonneent que quelques-uns de ces 
animaux qu’il croyoit morts, ne l’etoient point, et qu’au bout d’un temps assez long, il leur étoit revenu 
aux uns de nouvelles cornes, et aux autres une tete entiere.

Ce fait excita la curiosité de plusieurs Académiciens, et couta la tete à un grand nombre de limaçons. 
Plusieurs moururent réellement de l’opération, mais d’autres plus heureux en échappèrent. Voici ce que 
nous avons pu recueillir des observations qui ont été faites par M.rs le Chevalier Turgot, Lavoisir, Te-
non, Hérissant, et de quelques autres qui ont été communiquées à l’Académie.”

34 Conte Giacomo Durazzo (Genova 1717-Venezia 1794), appartenente ad una aristocratica famiglia 
genovese, che diede a Genova ben 9 Dogi, tra cui il fratello Marchese Marcello Durazzo (1710-1791), det-
to Marcellino, Doge della Repubblica di Genova dal 1767 al 1769, che fu, tra l’altro, banchiere di fiducia 
di Boscovich. Il conte Giacomo fu diplomatico al servizio della Repubblica di Genova a Vienna dal 1749 
al 1752, nonché uomo di teatro. Nel 1750 sposava Ernestina Aloisia Ungnat, contessa di Weissenwolf 
(1731-?). Nel 1752 lascia il primo incarico diplomatico e assume l’incarico di assistente del teatro di Cor-
te a Vienna, e nel 1754 divenne direttore generale degli spettacoli teatrali nella capitale austriaca, intro-
ducendovi l’opera comica e l’opera italiana. Le radicali riforme da lui apportate in campo teatrale susci-
tarono anche una forte reazione che lo costrinse nel 1764 alle dimissioni. Ritornò quindi all’attività di-
plomatica, e fu ambasciatore della Corte di Vienna presso la Repubblica di Venezia (1764-1784), a cui si 
accompagnò una importante attività in campo antiquario e collezionistico. Si deve a lui infatti, con 
l’appoggio di Alberto di Sassonia, genero dell’imperatrice Maria Teresa, la creazione della Collezione 
Albertina di Vienna. “Dopo il 1784 il conte [Giacomo] Durazzo si ritirò a vita privata, anche se forse 
continuò a lavorare ufficiosamente per la corte imperiale, continuando comunque a risiedere a Venezia, 
dove morì il 15 ottobre 1794. La salma venne traslata poi nella Chiesa di San Moisè.” [Il periodo virgolet-
tato è tratto da: Mario Esposito, Mestre nel ’700. Un Versaglies in piccolo, in Kaleidos, periodico dell’Uni-
versità popolare Mestre, n° 27, maggio 2016, pp. 7-8.]
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e di questo suo soggiorno Boscovich parla ampiamente nella lettera scritta in data 1 
ottobre 1772 al fratello di Giacomo, Gerolamo Durazzo, che qui si riproduce, e di cui si  
danno, in nota, numerosi riferimenti e citazioni.37

74.
Risposta del P. Boscovich ad un paragrafo di lettera di S.A. il Sig. Principe Cauniz, “Nun-
cius”, Anno II, 1987/2, pp. 171-226.

Come introduzione allo Memoria di Boscovich che qui si presenta,38 riproduco alcu-

35 Gerolamo Durazzo (1719-1789), gesuita, fratello di Giacomo, ambasciatore della repubblica di Ge-
nova a Vienna, e poi del Regno Austriaco a Venezia. Nel 1772 Gerolamo divenne Preposito della Casa 
Professa della Compagnia a Genova. 

36 In una lettera al fratello Bartolomeo, da Vienna in data 6 Aprile 1757, Boscovich scriveva: “Imma-
ginatevi che consolazione ho avuto trovando qui il P. [Girolamo] Durazzo, la cui memoria rimarrà eter-
na tanto nel Quaresimale, quanto per gli esercizi dati. Tutta la Nobiltà è stata a sentirlo, e ha fatto del 
gran bene, e confessa assai. Dimani pranzerò con lui da suo fratello [Giacomo]”. Il 16 Aprile, in una suc-
cessiva lettera informava il fratello: “La Settimana Santa ho voluto pranzar in casa, come pure i primi 
giorni di Pasqua, senonché Giovedì Santo col dolcissimo P. Durazzo andai a pranzo da suo fratello [Gia-
como Durazzo], con cui ho contratta confidenza.” Ancora il 23 Aprile 1757, a Bartolomeo scriveva: 
“Sono stato a pranzo dal Conte [Giacomo] Durazzo, con cui ho già confidenza, e con cui, e colla Sig.ra, 
fui anche a pranzo nella villa del N:ro Novizio, dove quel P. Rettore in persona fece loro, e al P. [Gerola-
mo] Durazzo un gran pranzo.” Cfr., ENB, “Corrispondenza”, Volume II, Carteggio con Bartolomeo Bosco-
vich, a cura di Edoardo Proverbio e Mario Rigutti, pp. 48, 49, 53, e 153.

37 Le notizie, date nel seguito, relative al soggiorno di Boscovich nella villa di Mestre, di cui egli parla 
nella lettera a Gerolamo Durazzo del 1 ottobre 1772, sono tratte dall’articolo di Mario Esposito, cit. nella 
nota 34.

 “Il conte [Giacomo] Durazzo nella villa di Mestre ospitò uomini di cultura, artisti, musicisti, tra i 
quali Casanova, Johann Adolph Hasse, il Console Smith, Alberto di Sassonia, il matematico Gianmaria 
Ortes, il pittore Giovanni David, solo per citarne alcuni. Della villa Durazzo di Mestre, demolita alla fine 
dell’Ottocento, esistono poche tracce, forse un disegno e una incisione, ma per quanto riguarda la de-
scrizione della villa e le sue caratteristiche strutturali, esiste una interessantissima testimonianza del pa-
dre gesuita Ruggiero Giuseppe Boscovich, grande uomo di scienza, di fama europea. Padre Boscovich ri-
mase ospite del conte, che già conosceva dagli anni di Vienna [si veda la nota 36], solo cinque giorni, 
[che descrisse] nei suoi numerosi fogli (vergati l’uno sull’altro, per ben sei ore, a lume di candela), spes-
so appassionati nel descrivere le ‘delizie’ di quel luogo, e le ‘eleganti’ abitudini degli illustri padroni. La 
Villa era collocata a Mestre all’apertura del Canal Salso che la collegava direttamente a Venezia. Una via 
di comunicazione (il Canal Salso) larga, profonda e sicura (non soggetta ad allagamenti come il vecchio 
porto sul Marzenego).

 Padre Boscovich nella sua entusiastica descrizione della Villa conferma soprattutto l’esistenza di un 
teatrino privato all’interno della Villa [stessa]. Inizia dalla descrizione del giardino, si parla di un rez de 
chaussée [piano terreno], di ‘pulitissime camere e appartamenti’, di una sala biliardi, di una galleria di 
quadri, di un orto botanico, di una ‘caffeaus’ ovvero di una sala caffè, di una ‘orangerie’ [aranceto], di 
un ricco serraglio con animali esotici, di gabbie di uccelli ‘sospese da pergolati’, di un ‘grande circolo 
equinoziale’, dotato di un prestigioso cannocchiale ‘gregoriano eccellente’”. Continua Boscovich: “Il 
conte seguiva ogni iniziativa di prima persona, si occupava infinitamente di pittori e falegnami, di inta-
gliatori e giardinieri e di ogni sorta di artefici, alla testa dei quali egli si trovava, disegnava e dirigeva 
ogni cosa come un Maresciallo regola la sua armata. L’ingresso della Villa è ‘sopra la strada comune, 
circondato da pilastri con statue’ che formano l’entrata delli tre stradoni.”

 Ma Boscovich è affascinato dalla vita che si svolge in villa: “… Riscossa dal dolce sonno la compa-
gnia, e rimasta sino a mezza mattina nelle sue stanze, si scende. Il Signor Ambasciatore, e la Signora 
Ambasciatrice [Giacomo Durazzo e Signora] prendono la sua cioccolata alla quale io assisto […] quindi 
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ni passi della biografia di Boscovich scritta da Schiaparelli.39

“Era giunto l’anno 1772. Sebbene l’Osservatorio fosse tuttora proprietà assoluta dei 
Gesuiti, tuttavia la Corte di Vienna manteneva sopra di esso e su tutto il Collegio di 
Brera un’alta ispezione e sorveglianza, trattandosi di istituti addetti alla pubblica istru-
zione. Tale sorveglianza era molto sollecita e molto attiva, siccome appare dai docu-
menti del tempo; e per quanto concerne l’Osservatorio il principe Kaunitz, ministro 
imperiale, e il conte di Firmian, governatore di Milano, non mancavano di informarsi 
molto minutamente del suo stato e del suo progresso. Avvenne dunque che il principe 
Kaunitz, non vedendo sensibili segni di attività, ne fece fare piuttosto viva rimostranza 
a Boscovich [con una lettera in data 26 Dicembre1761], che di tale stato di cose aveva 
forse la minor colpa. Rispose questi, assai vivamente punto, [prima con una lettera a 
Firmian del 11 Gennaio 1772, poi] con una lunghissima Memoria apologetica [inviata 
a Firmian e Kaunitz in data 14 Febbraio 1772], contenente una esposizione del passato,  
una  descrizione  dello  stato  presente  della  Specola,  ed  un  piano  di  operazioni  per 
l’avvenire. [Si tratta della Risposta, cit. nella nota 38]. […]. Kaunitz con una lettera del 
[2] Marzo 1772 mostrò di gradire sommamente lo scritto del Boscovich, fece particola-
re elogio del piano da lui proposto e lo diede ad esaminare perché fosse messo in ese-
cuzione.”40 Come sappiamo, la situazione ebbe però un seguito in una direzione che 
Boscovich meno si aspettava.

La Risposta di Boscovich ad “un paragrafo di lettera” del principe Kaunitz, inviata 
assieme ad una lettera accompagnatoria al conte di Firmian in data 14 Febbraio 1772, 
rappresenta un importante documento dal punto di vista storico, per le seguenti ragio-
ni: (1) essa fornisce informazioni ed importanti notizie sulle attività svolte allora da 
Boscovich nella nuova Specola e da altri personaggi che gravitavano attorno all’Osser-
vatorio di Brera; (2) fornisce una sufficiente e precisa idea degli strumenti astronomici 
ed accessori utilizzati all’Osservatorio; (3) fornisce poi una accurata rappresentazione 
architettonica del nuovo Osservatorio di Brera, progettato e realizzato da Ruggiero Bo-
scovich; (4) rappresenta un significativo documento riguardante le idee dello stesso 

si passeggia, si legge, si rendono alla religione i suoi doveri, dicendo io la messa piuttosto tardi al mio 
solito, si giuoca al bigliardo, si fa quello che ognuno vuole, e intanto il Signor Ambasciatore dato sesto 
ai suoi affari si occupa infinitamente coi suoi lavori”. Il Boscovich nella sua lettera si sofferma anche sul-
la fiera per il Santo Patrono di Mestre (San Michele, il 19 settembre) quando nella Villa iniziano i festeg-
giamenti con un grande ballo in villa, spettacoli teatrali e musicali e fuochi d’artificio, insomma la villa 
di Mestre era un vero luogo “delle delizie per insegnare il buon gusto ai veneziani”. 

 Per la completezza e ampiezza delle informazioni sulla Villa Durazzo, e sugli accenni alla “lunga let-
tera” di Ruggiero Boscovich all’amico Abate Gerolamo Durazzo, si segnala infine l’articolo: Armando 
Fabio Ivaldi, ‘Magnificenza e buon gusto inarrivabili’ / La Villa e il Teatrino di Giacomo Durazzo a Mestre, 
“Nuova Rivista Musicale italiana”, 2, 2012, pp. 181-204. 

38 L’originale della Memoria di Boscovich, e cioè la Risposta del P. Boscovich ad un paragrafo di Lette-
ra di S.A. il Sig.r Principe Cauniz, inviata il 14 Febbraio 1772, si trova attualmente presso la National Li-
brary di Vienna. La Risposta venne pubblicata senza commenti per la prima volta da V. Varićak, Prilozi 
za Biografiju R. Boškovica, “Rad J. A.”, 236, 1929, pp. 139-179. Una seconda edizione della Risposta, con 
una introduzione e note storiche e critiche, vide la luce nel 1988: cfr., Edoardo Proverbio, Historical and 
critical comment on the ‘Risposta’ of R.J. Boscovich to a paragraph in a letter by Prince Kaunitz, “Nun-
cius”, Anno II, 1987, Fasc. 2, pp. 172-226.

39 Cfr., G.V. Schiaparelli, Sull’attività del Boscovich quale astronomo in Milano, “Pubblicazioni del R. 
Osservatorio astronomico di Milano-Merate”, Nuova Serie, N. 2, Milano, 1938, pp. 3-19. 

40 Cfr., Schiaparelli, ibid., p. 15.
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Boscovich sulla organizzazione di un piano di ricerche astronomiche, sulla progetta-
zione di nuovi strumenti e sulle ricerche fondamentali necessarie allo sviluppo delle 
conoscenze nel campo dell’ottica e della astronomia; infine essa fornisce un contributo 
alla conoscenza della natura e del temperamento di una personalità al tempo stesso 
complessa, ma aperta e trasparente come quella di Boscovich.

La Risposta è costituita da 95 paragrafi, suddivisi in tre parti: la prima (§§ 2-47) dà 
un’“apologia del passato”, e fornisce notizie sulle attività svolte sino ad allora nella 
nuova Specola con gli strumenti allora disponibili in campo astronomico (quadrante e 
sestante), e per lo studio di questi strumenti per la determinazione degli errori di os -
servazione, ma anche in quello meteorologico e di fisica dell’atmosfera (ricerche sulla 
rifrazione e sulla elettricità atmosferica); la seconda (§§ 48-72) descrive lo stato attuale 
della Specola: strumenti di osservazione e personale scientifico e tecnico; la terza ed 
ultima parte (§§ 73-95) propone un “Piano per l’avvenire”, che costituisce un fonda-
mentale strumento per lo sviluppo delle future ricerche astronomiche a Brera, di cui 
farà uso e su cui si baserà il nuovo piano di sviluppo della Specola progettato dalla 
Corte di Vienna.

110.
Lettera in lode del Cardinale Silvio Valenti Gonzaga, in: Opere di Monsignor Claudio To-
deschi, Tomo II, Casaletti, Roma 1779, in 4°. pp. 67 – 74.

“Lettera del celebre Sig. Abate Boscovich di risposta scritta da Brie Compte Robert, 
luogo di delizie dell’E.mo signor Cardinale de Luines,41 all’autore [Claudio Todeschi42] 
in occasione che questi inviogli a Parigi il suo libro sulla Pubblica Felicità,43 e il presen-
te Elogio del Cardinal Silvio Valenti [citato nella nota 41]. Si è creduto di aggiungerla 
al  surriferito Elogio,  a motivo che la  medesima [lettera]  può servir  di  conferma a 
quanto in esso si dice in lode di quel gran Porporato, con cui in gran famigliarità ebbe 
campo di conversare lungamente il dottissimo matematico. A ciò si aggiunge, che de-
gli uomini grandi, come è sicuramente l’Abate Boscovich, le cose ancor più piccole 
sono interessanti. Ora non sarà discaro ai nostri leggitori il ravvisare da questa lettera, 
che non men sublime egli si mostra nelle profonde facoltà, che nell’amena letteratura,  
e filosofo sommo ancor quando discorre familiarmente.”

Con questa introduzione viene presentata la lettera scritta da Ruggero Boscovich a 
Claudio Todeschi, da Brie Comte Robert, in data 11 Agosto 1776, pubblicata nel Tomo 

41 Paul d’Albert de Luynes (1703-1788), gran-vicaire de M. de Bissy, poi Vescovo di Bayeny nel 1729, 
Arcivescovo di Gens nel 1753, fatto Cardinale nel 1756.

42 Claudio Todeschi, alto Prelato. Dal 1764 Referente (cioè Residente) di Ferrara sua patria, in Roma, 
e Ponente (vale a dire Relatore) della Congregazione del Buon Governo. Si applicò specialmente agli 
studi economici e politici. Diede alla luce vari saggi sull’agricoltura, manifattura e commercio (cfr., C. 
Todeschi, Saggi di agricultura, manifattura e commercio, con l’applicazione di essi al vantaggio del Domi-
nio Pontificio, dedicato a Clemente XIV, Carletti, Roma, 1770, p. 6. Poi in: “Giornale d’Italia”, n. XXXVIII, 
19 Marzo 1771, pp. 301-306), e un breve trattato sulla Pubblica Felicità (si veda la nota seguente), nonché 
un Elogio del Cardinale Silvio Valenti, già Segretario di Stato, e Camerlengo di S. Chiesa. (Cfr., Elogio 
dell’Eminentissimo Signor Cardinale Silvio Valenti Gonzaga, in: Opere di Monsignor Claudio Todeschi, […],  
Tomo II, in Roma, MDCCLXXIX, pp. I-LXXV).

43 Si veda: Pensieri sulla Pubblica Felicità, di Monsignor Claudio Todeschi, […], Roma, MDCCLXXIV, 
Stamperia di Arcangelo Casaletti.
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II delle Opere dello stesso Claudio Todeschi, citate nella nota 42, delle quali Opere ap-
parve una prima recensione nelle  Effemeridi Letterarie di Roma nel settembre 1779.44 
Una seconda più importante e più completa recensione alle Opere di Claudio Todeschi, 
ed alla Lettera di Boscovich, pubblicata nel Tomo II delle stesse, apparve nella “Conti-
nuazione del Nuovo Giornale de’ Letterati d’Italia”, Tomo XXII, stampato in Modena, 
presso la Società Tipografica, pp. 228-246. Da questa recensione45 traiamo il seguente 
brano, che si riferisce alla lettera di Boscovich a Claudio Todeschi; in esso le parole  
tratte dalla Lettera di Boscovich sono trascritte in corsivo:

“ […]; e senz’altro passeremo al Tomo II [delle Opere] dedicato all’Eminentissimo 
Cardinale Tommaso Boxadors. In esso è primamente l’elogio del Card. Valenti, di cui, 
giacché ne abbiamo già dato ragguaglio, diremo solo, che vi è aggiunta una lettera del  
celebre Ab. Ruggiero Giuseppe Boscovich. L’autore [Claudio Todeschi] gli aveva già 
spedito a Parigi il libro su la pubblica felicità [si veda la nota 43], e l’elogio del Card.  
Valenti [si veda la nota 42], che l’Ab. Boscovich ricevé à 9 di Agosto del 1776 a Brie 
Compte Robert luogo di delizie del Card. De Luuynes; e di là l’Ab. scrisse agli 11 dello  
stesso mese all’autore per ringraziarlo. Dice, che solo alla sfuggita ha potuto gittar qua 
e là l’occhio sul primo libro; ma con tutto ciò così lo loda. Quest’opera che tratta un ar-
gomento così interessante, al piccolo saggio, che ne ho avuto in quel, che ho scorso, lo  
tratta con tutta la penetrazione insieme, ed estensione, tutta la giustezza di idee, elegan-
za, e chiarezza dello stile. Dice di aver letto con infinito piacere, e ammirazione l’altro li-
bro, di cui poi così soggiunge: In quanto all’Elogio contenuto nella prima, V. S. Illustris-
sima non solamente vi ha dipinte co’ colori i più naturali insieme, e i più vivi le incompa-
rabili qualità di quell’uomo singolarissimo in ogni genere, quale certamente è stato ripe-
tuto generalmente da tutti il grande Cardinale Silvio Valenti Gonzaga; ma facendo l’ana-
lisi, e una quasi dissezione anatomica di tutto quello, che appartiene al corpo morale di  
un grande ministro ecclesiastico, ha fatto vedere, quanto intimamente ne conosca non  
solo tutte le parti le più essenziali, e visibili, ma ancora le più minute, e meno comune-
mente avvertite,  mostrandone le relazioni scambievoli,  e  l’importanza di ciascuna pel  
pubblico bene […]. Quello poi, che mi ha recato un piacere sommo nel suo Elogio, si è la  
sobrietà, e giustezza, con cui è disteso.

44 Cfr., “Effemeridi Letterarie di Roma”, Tomo Ottavo, Num. XXXVII, 1779. Li 11 Settembre, Roma 
Anno 1779 / Roma / Opere di Monsignor Claudio Todeschi Ponente del Buon Governo, e Residente di Ferra-
ra. Tomo I, II, e III. In Roma 1779, per il Casaletti; in 4°. Art.I.

 “[…]. Il Tomo II, che è dedicato ad altro Porporato, il Sig. Cardinale Boxadors, contiene in prima 
l’elogio del Cardinal Silvio Valenti Gonzaga, di cui già noi rendemmo buon conto nelle nostre Effemeridi 
dell’anno 1756 (pag. 193). Perciò ora altro non accenneremo se non che una dotta lettera, scritta 
all’Autore [delle “Opere”] dal celebre Sig. Abate Boscovich, dimorante ora in Parigi, relativamente alla 
sua encomiata opera sulla pubblica felicità [si veda la nota 43], ed al presente elogio d’un Porporato, che 
diede a Roma l’idea di come va esercitata la gran professione de’ Colbert, de’ Richelieu, dei Mezzarini, e 
dei Ximenes. Questa lettera onora due persone in un tempo, cioè chi l’ha scritta, e chi l’ha ricevuta. 
[…].”

45 Il Tomo XXII del “Nuovo Giornale”, al Cap. X, pubblica la recensione delle Opere di Monsignore 
Claudio Todeschi Ponente del Buon Costume, e Residente di Ferrara. Da Roma MDCCLXXIX, per il Casa-
letti, 4°. Tomo I p. 209. Tomo III p. 175.
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D’una Antica villa scoperta sul dosso del Tuscolo: d’un antico Oro-
logio a Sole, e di alcune altre rarità, che si sono tra le rovine della 
medesima ritrovate. Luogo di Vitruvio illustrato, “Giornale de’ Let-
terati”, Roma aprile 1746, Articolo XIV, pp. 115-135
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531.23 – D’UNA ANTICA VILLA SCOPERTA SUL DOSSO DEL TUSCOLO …





1.43

Lettera  del  P.  Ruggiero  Giuseppe  Boscovich  della  Compagnia  di  
Gesù al Sig. Abb. Angelo Maria Bandini in risposta alla lettera del  
Sig.  Ernesto Freeman sopra l’Obelisco di  Augusto &c.,  “Giornale 
de’ Letterati”, Roma luglio 1750, Articolo XXIII, pp. 193-205, in 8°
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Continuazione della lettera del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich del-
la Compagnia di Gesù al Sig. Abb. Angelo Maria Bandini in ri-
sposta alla lettera del Sig. Ernesto Freeman sopra l’Obelisco di Au-
gusto &c., “Giornale de’ Letterati”,  Roma agosto 1750, Articolo 
XXVII, pp. 247-256; settembre 1750, Articolo XXIX, pp. 277-282; 
ottobre 1750, Articolo XXXII, pp. 307-322; in 8°
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Risposta del P. Boscovich ad un paragrafo di Lettera
di S. A. Il Sig.r Principe Cauniz

1. Essendomi stato comunicato da S. E. il Sig.r Conte di Firmian un paragrafo di let-
tera di S. A. il Sig.r Principe di Kauniz in data de 26 Dec: dello scorso anno 1771, l’ho 
letto con tutto il dovuto ossequio e con tutta l’attenzione e giacché mi si ordina di ri-
spondervi vedo di dover dividere la mia risposta in tre parti: la prima richiede una 
apologia del passato, la seconda una informazione sullo stato attuale della Specola di 
Brera, la terza un piano di quello che vi vuole per darle tutta l’attività e la perfezione 
possibile.

Parte 1
Apologia del passato

2. In ordine al primo punto si suppone 1º che – fin’ora niente è stato dato al Pubbli -
co, che corrisponda alla pubblica aspettazione né dal P. Boscovich né dal P. La Grange 
che ne sono gli osservatori se si eccettuano alcu’ne determinazioni di luoghi delle Co-
mete state pubblicate nella gazzetta – e si aggiunge che a S. A. ne è stata messa in dub-
bio la verità e la precisione. 2º vi si suppone, che fin ora essa specola è stata – oggetto 
di puro sterile spettacolo – 3º si nominano varie cose, che si suppone debbano esservi, 
e non vi sieno state fin’ora, fra le quali si mette il dovervisi essere alcuni buoni alunni  
assegnati ad essa specola, dovervisi fare una serie di osservazioni meteorologiche e si  
esprime il caldo, freddo, sereno, nuvolo, elettricità dell’atmosfera, e quantità d’acqua 
che cade e si svapora in un anno, si crede necessario, – che per giro [1v] alcuno di det-
ti osservatori fosse obligato in ogni notte d’esaminare lo stato del cielo per rapporto 
all’Astronomia, come si fa in altri celebri Osservatori per obbligo, e che si intrapren-
desse qualche serie di osservazioni fine –.

3. Per dare una compita giustificazione in riguardo a tutti i suddetti articoli, dirò in 
primo luogo, che a S. A. sono state falsamente rappresentate varie delle suddette sup-
poste mancanze, che altre non sono certamente mancanze.

4. In primo luogo non è vero, che non sia stato pubblicato altro, che alcune cattive 
osservazioni di Comete nelle gazzette.1 È stata pure pubblicata qui in Milano una dis-
sertazione,2 in cui si è determinata con osservazioni astronomiche esatte, e finissime la 

1 In a letter dated 28 November 1770, from the Paduan astronomer Giuseppe Toaldo (1719-1797), to  
the Reformers of the Studium of Padua, referring to the instruments present at the Brera Observatory in 
Milan one reads: “onde il P. Boscovich in altra lettera si duole dell’imperfezione dei medesimi [strumen-
ti], e non si arrende cogli astronomi suoi compagni di pubblicare le osservazioni delle comete ultime ed 
altre” (cfr., “Riformatori dello studio di Padova”, Filza 445, Archivio di Stato di Venezia; the letter is pub-
lished in G. LORENZONI,  I primordi dell’Osservatorio Astronomico di Padova, Venice 1921, pp.70-72). From 
this mention it can be deduced that certain comet observations made in Milan and published in the  
Gazzette of the epoch were not entirely satisfactory.

2 B. probably refers to the opuscule on the determination of the latitude of Milan written by Father 
Francesco Luino (1740-1792) under the title  Esercitazione matematica tenuta nel collegio di Brera, pub-
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latitudine geografica di questo Osservatorio e del Duomo di Milano esaminandosi, e 
confrontandosi vari metodi, e dando le osservazioni così fine, che si accordano dentro 
uno, o due secondi ne’ loro risultati: sono state pubblicate in più luoghi, ma tra le altre 
da M. de La Lande in Parigi molte osservazioni di eclissi de’ satelliti di Giove, colle 
quali si è determinata la longitudine di questo stesso luogo molto esattamente.3 Con 
ciò anche si è pienamente adempito il desiderio espresso da S. A. in un altro articolo  
della stessa lettera, che l’Astronomo leghi col cielo la geografia di Milano. Se colle os-
servazioni geodetiche esatte si forma una buona carta di uno stato piccolo come que-
sto, e un punto suo solo si leghi col cielo cogli istromenti grandi fissi in una specola;  
[2r] questo punto solo lega tutti gli altri punti con una precisione molto maggiore di 
quella, che si può sperare dalle osservazioni astronomiche fatte immediatamente in 
quegli altri punti con istromenti portatili. Imperoche la lunghezza di un grado di lati -
tudine in Italia dopo le misure fattane nello stato del Papa,4 e nel Piemonte5 è sicura 
dentro tal numero di tese, alla determinazione delle quali non arrivano gli istromenti 
portatili, e dalla generale teoria della figura della Terra la lunghezza de’ gradi di longi-
tudine viene determinata dentro limiti  incomparabilmente più stretti  di quello,  che 
possa sperarsi dall’attuale misura di un grado di parallelo, la quale è soggetta a grosso 
errore, come sanno bene gli Astronomi, quando anche co’ grandi strumenti idonei per 
le sole specole si tenti immediatamente.

5. Quindi tutto quello che la Corte poteva desiderare in questo genere, non solo è 
stato fatto, ma è stato già pubblicato colle stampe. Varie altre osservazioni sono state 
stampate,6 ma un molto maggiore numero ve ne ha di quelle che sono state già fatte, e  
si preparano per la stampa dal P. La Grange, che le pubblicherà tutte insieme, quando 
avrà messa in pulito tutta la serie, e si sarà assicurato di vari rapporti, e di varie verifi -
cazioni fino a quella ultima scrupolosità che gli è connaturale. Questa congiunta colla 

lished anonymously in 1769 (cfr. B. ORIANI, Latitudine della Specola di Brera, etc., in Effemeridi Astronomi-
che di Milano per l’anno 1815, Milan 1814).

3 Observations of Jupiter’s satellites were carried out by Lagrange, presumably starting from the sec-
ond half of 1763, for a first determination of the longitude of the Brera Observatory, and published in  
the  Connaissance des Mouvements celestes of Paris and in the  Ephemerides Astronomicae of Vienna for 
the years 1765, 1767, 1768 and 1771 (cfr. J. BERNOUILLI, Lettres sur diferens sujets, etc., Tome III, Berlin 1779, 
note on p. 148).

4 In 1750, Cardinal Silvio Valenti Gonzaga, the Secretary of State of Benedict XIV, charged B., to -
gether with Father Cristoforo Maire, with carrying out the first degree determination in Italy. The mea-
surements were made between Rome (Collegio Romano) and Rimini (Casa Carampi). From this great  
undertaking B. deduced the mean value of the arc of one degree as being 111.054 meters (for latitudes 
between 42º 30’ and 43º 30’). (Cfr. De litteraria expeditione per pontificiam ditionem ad dimentiendos duos  
meridianis gradus, etc., suscepta a p. S. J. Christoforo Maire et Rogerio Josepho Boscovich, Romae 1755).

5 Upon B.’s suggestion the King of Sardinia, Carlo Emanuele III, appointed Giovanni Battista Becca -
ria (1716-1781) to measure the degree of meridian between Mondovì and Andrate in Piedmont. Mea-
surements were carried out between 1760 and 1764. J. de La Lande published the first results of the  
measurements in the “Journal des Savans” in 1767.

6 It is quite difficult to verify these affirmations of B.’s. In reality, even today we still do not have 
available an adequate documentation on the observational activities carried out and the material pub-
lished by the Brera astronomers in the first ten years of activity at the Observatory (1763-73). The only 
trustworthy source is represented at present by the manuscript: Materiali per una cronaca dell’Osserva-
torio di Brera raccolti da varie fonti, compiled by G. Schiaparelli and conserved in the Archives of the Br-
era Observatory in Milan.
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sua età, e cogli acciacchi della sua salute non gli permette di abbracciare quella quanti-
tà di oggetti, né di fare quelle fatiche, che avrebbe abbracciati, e fatte nella sua più vi-
gorosa gioventù: ma ad onta di tutto [2v] questo ha una considerevole serie di osserva-
zioni già fatte in cielo, come osservazioni di Eclissi del Sole e della Luna, e de’ satelliti  
di Giove, e occultazioni di fisse per la Luna, oltre moltissime appartenenti alle macchie 
del Sole, e altri oggetti.7 Egli si riserba a pubblicarle non nude, ma corredate di rifles-
sioni, e applicazioni opportune. Inoltre ha fatto un mondo di osservazioni di altezze 
corrispondenti, ed ha continuamente seguiti gli appulsi delle fisse a de’ cannocchiali 
immobili per regolare gli oriuoli.8 Ha pure una grande quantità di quelle osservazioni 
meteorologiche, che appunto S. A. desidera, avendo abbracciata, e con somma diligen-
za seguita continuamente la serie di quelle osservazioni, segnando continuamente la 
quantità della pioggia, quella dell’evaporazione, lo stato del barometro, e termometro, 
e i venti.9 Per la Elettricità celeste non si è ancora fatto nulla, perché quella colle osser-
vazioni astronomiche non ha alcuna correlazione, come le ha il barometro e termome-
tro, da cui dipendono le refrazioni, e i tempi nuvolosi, che giustificano la mancanza 
delle osservazioni in certi giorni, ne’ quali vi sono degli oggetti degni di essere osser-
vati. Quindi non è mancanza l’averla tralasciata, e pochi sono gli Osservatorj Astrono-
mici, ne’ quali si badi alla elettricità celeste.

6. Queste osservazioni elettriche appartengono immediatamente alla Fisica. Io mi 
ero risoluto a farne fare la macchina, e condurla in una sala, che a mia istanza i Supe-
riori avevano già [3r] destinata fra queste scuole, in cui si sarebbero uniti molti istro-
menti di Fisica sperimentale, ed io avrei collocate ivi le machine, che a spese mie ho 
fatto per la mia scuola di Ottica, e di Astronomia, per le quali ho già speso tanto fin 
ora, oltre a quel tanto di più, che a me in modo particolare è costato la specola. La col -
locazione in quella sala, e la riduzione di essa oltre a quello che dopo le gravissime 
spese fatte per la specola stessa vi doveva spender la casa, sarebbe pure costata molto 
a me medesimo: ma l’incertezza, in cui siamo stati in questi ultimi anni o della nostra 
sussistenza medesima, o almeno della forma di essa sussistenza medesima per parte di  
Roma,  e delle  disposizioni  che avrebbe date  la  corte  correlative  al  nostro impiego 
d’insegnare agli esterni, ci hanno costretto a sospendere, né abbiamo avuto coraggio di 
metterci con tante dubbiezze a nuove imprese. Anzi dirò sinceramente che a me ora è 
caduto tutto il coraggio, e credo debba succedere altrettanto a Superiori dell’Ordine. La 
stessa necessità di fare delle apologie come se dopo di avere spontaneamente speso, e 
fatto tanto, quanto è ben lontano dall’avere fatto alcun altro privato, o alcun altro cor-
po, fosse mancanza a propri doveri il non avere fatto molto di più, toglie veramente 
ogni coraggio per altre simili imprese. Eppure quel tanto di più che è stato supposto 

7 See the previous note. In the work by  A. G. PINGRÉ:  Recherches sur la longitude de plusieurs villes 
(Hist. de l’Acad. R. des Sciences, Paris, Mémoires 1766, pp. 17-69) the observations that Lagrange made 
during the 1764 eclipse and an occultation of Mars on 1 November 1763 are cited.

8 Observations of the corresponding heights, mainly of the Sun, carried out with a sextant built by  
Canivet, which had been delivered to Brera probably in the summer of 1765, were for the purpose of de-
termining apparent solar time. The appulses of the fixed stars Sirius and Vega were, on the other hand,  
for determining the daily rate of clocks.

9 Lagrange published the series of meteorological observations he had begun in 1763 in the Epheme-
rides Astronomicae of Milan for 1779.
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non essersi fatto, si vedrà in questi fogli medesimi, che non si è omesso.

7. Le osservazioni della Cometa state pubblicate nelle gazzette10 sono state di quella 
[3v] giustezza, che basta per un’idea del sito, dove essa si vedeva, ricavato prima di 
avere con esattezza rigorosa verificati i luoghi delle fisse colle quali si era fatto il con-
fronto. Vi è stato due volte un errore di stampa in qualche numero, il quale per altro  
era facilmente riconoscibile. Lo stesso P. Frisio, a cui il P. Luino ne partecipò subito 
uno dicendo di volerne far fare la correzione l’ordinario seguente, consigliò a non farlo 
appunto, perché si riconosceva facilmente. Onde se altri ne hanno fatto pervenire i la-
menti sino alle orecchie di S. A., convien siano persone, che cercano appunto ogni oc-
casione per screditare. Per altro vi sono pronte anche alla stampa delle osservazioni 
esatte fatte da che io mi trovo qui, di tutte e tre le comete comparse11 colle quali io ho 
determinato  la  loro  orbita  con  metodi  miei  particolari  quali  ho  già  comunicati 
all’Accad.a Reale delle Scienze di Parigi, la quale ha già fatto stampare una mia Memo-
ria su questo argomento, e un’altra deve uscire fra breve nelle Memorie, che essa pub-
blica, essendo già a quest’ora in Parigi.12 In esse memorie l’affare della ricerca delle or-
bite delle Comete, che era prima faticosissimo, e richiedeva lunghissimi, e molestissimi 
calcoli numerici, ora è ridotto a una semplicità, che appena richiede poche ore, e mi lu-
singa, che debba far epoca in Astronomia.

8. E in ordine a questo, perché S. A. veda quanto io ho faticato in modo particolare 
in questi due anni per l’Astronomia, metterò un estratto delle mie fatiche, e delle mie 
benemerenze con [4r] essa13. Sulle Comete oltre a quello, che ho mandato a Parigi ho 
messo all’ordine un intero tomo in quarto, avendone già fatto il patto con uno stampa-
tore di Modena.14 Qui non si può stampare nulla, se non facendo la spesa della stampa 
per far dopo il negoziante di libri per rifarsi di essa spesa, per la quale cosa io non 
sono punto idoneo, oltre di che mancando questi librari di commercio massime oltra-
montano, pochi esemplari si spacciano e l’opera rimane per la massima parte scono-

10 It is probably Lexel’s comet (1770 I) that was observed by Lagrange, and these observations were  
later discussed by Leverrier (1811-1877) in the Annals of the Observatory of Paris (III). In the second 
half of 1769, another comet had become visible (1769), and B. speaks of this in a letter he wrote from  
Paris to Giovan Stefano Conti (cfr. R. G. BOSCOVICH, Lettere a Giovan Stefano Conti, edited by G. Arrighi, 
Florence 1980, p. 381). A third comet appeared in the spring of 1771 (1771); but it is not known when 
these comets were observed at Brera or where the results of these observations were published.

11 See previous note.
12 Of the papers B. mentions, as well as those announced by B. himself later on, apparently the only 

one to have been published is found in the Mémoires des savans etrangers of the Academy of Sciences of 
Paris under the title De orbitis cometarum determinandis, ope observationum parum a se invicem remota-
rum, submitted in 1771 and printed in 1774 (cfr. Mém. de Mathém. et de physiques, Présentées a l’Acad. R.  
des Sciences, par divers Savans, etc., Tome VI, Paris 1774, pp. 198-215). It seems that B. intended to pub-
lish all his papers in a separate work, together with a long essay on the Milan Observatory. For more in-
formation on this intention, see: J. BERNOULLI, op. cit., notes on pp. 144 and 147; J. DE LA LANDE, Ephemeri-
des astronomicae anni intercalari 1776, etc., “Journal des scavants”, Sept. 1776, p. 601. All the works men-
tioned were later inserted by B. into his  Opera pertinentia ad opticam et astronomiam, etc., printed in 
Bassano in 1785.

13 Despite research carried out at the National Library and the State Archives in Vienna, the abstract  
of the work on the comets mentioned by B. could not be found, nor were the other opuscules that B. as-
serts that he sent to Vienna together with his “Risposta”.

14 B.’s printing project appears to have had no follow-up.
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sciuta a marcire. Ho già pregata S. E. il Sig.r Conte di Firmian di accettarne la dedica. 
Mi resta da pulire qualche particella, e far finire alcuni conti numerici per le applica-
zioni. Quest’opera oltre alla teoria per le orbite delle Comete tutta mia nuova e incom-
parabilmente più semplice delle conosciute, contiene molte altre cose appartenenti alle 
medesime, e contiene de’ metodi generali per la geometria, e calcoli, de’ quali ho fatto 
uso in quella parte che non veniva approposito per le Comete. Vi è una mia maniera di 
costruire le equazioni  indeterminate di secondo grado,  e le  determinate di terzo, e 
quarto:  vi è una costruzione piana della trigonometria sferica,  tutta mia abbozzata 
anni sono, ma ripulita ora: vi è un trattato sul calcolo differenziale trigonometrico, ove 
a quattro semplici formulette riduco non solo tutti i principali, e più utili casi proposti 
dall’Ab. della Caille, e dimostrati con dimostrazioni separate dal La Lande nella sua 
Astronomia, ma moltissimi altri compresi generalmente nelle mede- [4v] sime, e que-
sto solo argomento mi  dà molta benemerenza colla Astronomia.15 Ho già  mandate 
all’Accademia di Parigi queste formule, e sono state molto ben ricevute.

9. Una delle cose più essenziali per la Astronomia sono le refrazioni Astronomiche. 
Sapendo io, quanto sia necessario il verificar questo punto per ricavar frutto dalle os-
servazioni, che si anderanno facendo, e il ben determinare quelle, che si appartengono 
a questo paese; giaché vi è grande probabilità, che ne’ diversi paesi siano alquanto di-
verse, e si trovano ancora delle differenze notabili tra le tavole di refrazioni date dagli 
Astronomi i più rinomati; mi sono messo a riesaminare tutta questa materia, ed ho tro-
vato un tronco generale, da cui discende tutto quello, che vari de’ primi Geometri, e 
Astronomi avevano pubblicato, come scoperte separate, e indipendenti, facendo vede-
re, che quelli sono tutti rami, che ne derivano naturalmente. Ne ho fatto un’operetta 
che ho pure trasmessa all’Accademia Reale di Parigi.16 Nella sua nuova edizione di 
Astronomia M. de La Lande se ne serve, e facendone un puro astratto ne empie 16 pa-
gine.17 Ecco come ne parla all’articolo 2195 tomo 2. pag. 677. dopo di aver citati gli Au-
tori, che ne hanno trattato

― Enfin, le P. Boscovich ayant traité cette matière d’une façon plus simple, et plus 
élégante, qu’aucun des Géomètres, qui l’avoient précédé, et m’ayant communiqué son 
travail, je me [5r] servirai de sa méthode ― All’articolo 2221 termina dicendo ― c’est 
ainsi que le P. Boscovich a déduit toutes les réglés, et toutes les formules qu’on avoit  
données jusqu’ici pour la réfraction, d’une théorie aussi simple, qu’elle est élégante et 
féconde; on trouvera de plus grands détails dans la mémoire qu’il a composé sur cette 
matière, et qui est destiné à paraître dans un des volumes des Mémoires présentés à 
l’académie ―.

15 The treatise on comets and the opuscule on spheric trigonometry later appeared in Tome III of the  
Opera pertinentia ad opticam et astronomiam, cited in note 12. It is worth remembering that already in 
1737, in the work entitled Trigonometriae sphericae constructio, Rome 1737, B. had found the fundamen-
tal principles of spheric trigonometry through graphic methods, starting from the ancient “analemma” 
of  Ptolemy.  Differential  trigonometric  calculus,  which contains the four  fundamental  trigonometric 
equations, found for the first time by B., instead contained in opuscule XV of Tome IV of the same Ope-
ra  pertinentia,  etc.  On the  subject  of  B’s  merits  in the field  of  differential  trigonometry,  see:  J.  O. 
FLECKENSTEIN, Boscovich als mitbegründer der sphärischen trigonometrie, in Atti del Convegno internaziona-
le celebrativo della nascita di R. G. Boscovich, Milan 1963, pp. 237-241.

16 See note 12.
17 J. DE LA LANDE, Astronomie, Paris 1771 (2nd edition).
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10. Dalla stessa teoria ho dedotto un metodo da cui si possono anche coll’uso più 
semplice del sestante ricavare immediatamente le refrazioni per osservazione insieme 
coll’altezza del polo, senza supporre alcuna osservazione altrui, né alcuna notizia sulli  
luoghi delle fisse. Ne ho fatta una dissertazione, e si sono fatte delle osservazioni, che 
servono per illustrare il detto metodo.18

11. Riflettendo all’importanza di saper bene lo stato degli istromenti, e i loro errori 
per correggerli, e tenerne conto, ho fatte grandissime fatiche di mente, e di mano per 
esaminare, e determinare tutta questa materia interessantissima della Astronomia pra-
tica, e ho trovate moltissime verità, e molti metodi tutti nuovi miei, e tutti addattati a  
essere messi in opera in questa specola, e in altre, la quale opera è di altro impegno, e 
di alto vantaggio alla Astronomia che la determinazione fatta co’ metodi soliti di alcu-
ni luoghi particolari degli astri.19 La massima parte di questi metodi colle osservazioni 
correlative l’ho già mandata all’Accademia Reale di Parigi,20 e mi posso lusingare [5v] 
di aver contribuito al progresso dell’Astronomia pratica, io solo in questi due anni con 
ritrovati nuovi più di qualunque altro in Europa, e non sarebbe troppo ardire l’aggiun-
gere più di tutti gli altri Astronomi insieme. L’importanza di questo oggetto e l’utilità, 
che risulta dal premettere queste ricerche, la sa ogni Astronomo, che vede ogni giorno 
nascere nuovi dubbi sulle osservazioni de’ primi uomini, a conto delle incertezze di 
qualche parte non abbastanza verificata de’ loro istromenti. Dirò solo che in oggi si 
crede comunemente, che le refrazioni, sulle quali ha tanto faticato l’Ab. de la Caille, e 
delle quali ci ha lasciato la tavola, che è stato tanto stimato per un pezzo, siano troppo 
forti, perché l’arco del suo sestante sia stato più corto del dovere in modo da dargli le  
quantità maggiori delle vere.

12. Dall’altra parte questa materia ha fin ora pochissimi metodi, alcuni de’ quali  
non si possono addattare a’ grandi istromenti delle specole, altri mosttano solo, se vi 
sia errore sì, o no, ma non quanto precisamente sia, per tenerne conto, e le ricerche 
sono così delicate che un pontino appena visibile all’occhio nudo piglia esso solo più 
di una decina di secondi. Per altre cose i metodi mancano totalmente. Per dar un cen-
no di quanto ho già fatto a questo oggetto, comincerò dal grande sestante, e quadrante  
murale amendue di 6 piedi di raggio, indi parlerò dell’istromento de’ passaggi, poi pas-
serò alla macchina parallattica, e agli orologj:21 terminerò con un cenno su altri istro-

18 B.’s theories on refraction are expounded in opuscules VII, VIII and IX of the Opera pertinentia,  
etc., cited in note 12.

19 B. mentions here one of the questions of greatest importance to position astronomy in the second 
half of the XVIII century: the problem of verifying and correcting observational instrumental errors. To 
be pointed out is B.’s important contribution to the elaboration of methods for calculating instrumental  
errors, later developed in opuscules III and XI of Tome IV of the Opera pertinentia, etc., which are tradi-
tionally associated with the names of Tobias Mayer (1723-1762), Friedrich W. Bessel (1784-1846) and Pe-
ter A. Hansen (1795-1874). For B’s contribution in this field, see E. PROVERBIO, The Original Contribution  
of R. G. Boscovich to the Determination of Observational Instrumental Errors (presented to the “Archives 
for the Hist. of ex. Sc.”).

20 See note 12.
21 They are the instruments that were to be found at the Brera Observatory at the beginning of 1772.  

For an examination of the events which led to the acquisition of these instruments, see: E. PROVERBIO, La 
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menti, che ho ideati preparando i materia- [6r] li necessari per farli far a dovere.

13. Tre punti essenziali vi sono nel sestante: le divisioni, il piano del lembo, la posi -
zione degli assi, i quali appartengono anche al quadrante murale. Ho fatto fare apposta 
un istromento per confrontare fra loro le divisioni fino all’esattezza di un secondo, che 
vi fosse sensibile, una sola parte del quale istromento mi è costata 16 zecchini di mio. 22 
Ho faticato moltissimo da per me negli anni addietro per fare questo confronto stando 
in piedi delle ore, la quale fatica fatta per esso, e pel quadrante è stata in gran parte la 
cagione dell’incremento del male delle mie gambe, il quale mi ha costretto ad andare 
quasi ogni anno nelle vacanze con tante spese e tanti bagni a’ quali sono stato manda-
to da’ Medici, finché il viaggio fortunato di Brusselles me ne ha guarito, 23 ma in che 
modo, che in questa età di anni 60 passati son costretto ad averne tutta la cura per non 
ricadere. Ho stesa una Memoria di più fogli, in cui do il modo di ricavare da questi 
confronti puramente relativi l’errore assoluto di ogni arco, ne ho fatto uso, ed ho for-
mata una Tavola di questi errori appartenente a tutti i numeri di gradi interi da tener-
ne conto nelle osservazioni.24 La cosa andava in lungo, e si voleva cominciare ad ado-
prare l’istromento per osservazioni, per le quali questo bastava: fu collocato, e il P. La 
Grange se ne serve. Ho dato un metodo per andare verificando le suddivisioni. So an-
cora, che il P. La Grange ha fatto moltissime osservazioni, e calcoli per assicurarsi del  
valore de’ suoi micrometri,25 che servono ancor essi allo [6v] stesso oggetto, e per de-
terminare coll’ultimo scrupolo il punto suo verticale, e il confronto de’ due suoi can-
nocchiali.

14. Per le divisioni del nostro quadrante, le quali son più difficili a verificare, essen-
do fatte colle lineette, e non co’ puntini, ho faticato infinitamente, né fin ora ho potuto 
avere alcuna sicurezza da’ metodi adoperati. In un quadrante così grande non si posso-
no fare queste verificazioni portandolo in una campagna, sì per la lunga, e grande fati-
ca, che converrebbe fare all’aperto, dove lo stromento non può lasciarsi in abbandono 

strumentazione astronomica all’Osservatorio di Brera-Milano e l’attività di R. G. Boscovich dal 1765 al  
1772, “Giornale di Astronomia”, 1976, 3, pp. 203-213.

22 It is the precision micrometer or “compasso micrometrico”, for the measurement of arcs of the cir-
cles of sextant and quadrant. A similar micrometer “quas sibi construit olim curaverat Clar. Boscovich 
pro ineundo examine arcus sextantis” was built by Giuseppe Megele, a craftsman at the service of the 
Brera Observatory in 1773, for the graduation of the sextant carried out by Francesco Reggio (cfr.  F. 
REGGIO, De Machinis Speculae Astronomicae Commentarius alter, Ephenerides Astronomicae 1782, Mediola-
ni 1781, p. 177).

23 B. refers to the journey in the period from September to November 1769 to Paris and then to Brus -
sels in the attempt to treat the abscess in his leg that had been tormenting him for many years (cfr., Let -
ter to the Count of Firmian dated 25 November 1769, in:  V. VARIĆAK,  Prilozi za Biografiju R. Boškovića, 
“Rad. J. A.”, 234, 1928, pp. 185-186). The healer of his leg, a surgeon in Brussels by the name of Vogels, 
was later mentioned by Boscovich as the “God of Legs” (cfr. F. RICCA, Elogio storico dell’Ab. Ruggiero Bo-
scovich, Milan 1789, p. 103; G. BAJAMONTI, Elogio dell’Abate R. G. Boscovich, Naples 1790, p. 37).

24 The theory for determining errors in the division of the circle of sextant (and quadrant) is given in 
opuscule VIII, Tome IV, of the Opera pertinentia etc.

25 The measurement of the angular value of revolution and of progressive errors in the micrometric 
screws of the two sextant telescopes were begun by Lagrange in 1767 (cfr. F. REGGIO, op. cit., pp. 189-190) 
with recourse to a method later illustrated by de Cesaris (cfr. A. DE CESARIS, De Aedificio et Machinis Spe-
culae Astronomicae Mediolanensis Commentarius,  Ephemerides Astronomicae Anni intercalari 1780, Me-
diolani 1779, pp. 298-299).
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per più giorni, che vi vorrebbero, sì perché la sua gran mole non lo assicura dagli in-
terni movimenti né trasporti, difficoltà, che con altre molte concorrevano ancor nel se-
stante. Si aggiunga, che mancano in questi paesi siti opportuni ad una tale operazione, 
non essendovi pianure grandi aperte e libere dagli ingombri. È convenuto ricorrere al 
confronto delle divisioni fra loro adoprato ancora nel sestante. In esso la machina per 
questo confronto doveva essere assai diversa dalla adoprata in quello. Ne ho fatto ese-
guire varie a mie spese, da niuna delle quali ho avuta la soddisfazione che volevo, a ca-
gione della non totale solidità delle stesse machine: per farle solide abbastanza, e su-
scettibili della esattezza, che si pretende vi vorrebbe una spesa poco minore di quella 
che vi vuole per farne un altro quadrante intero. Benché questo sia fatto dal miglior 
artefice di Parigi, che è il Canivet, come il sestante; dove in quello [7r] non ho trovato 
più di 5 secondi di sbaglio, in questo son sicuro esservene in vari luoghi più di venti,  
quali quando si sappiano con sicurezza, l’istromento serve, come se non vi fossero. 
Dopo lunghi esami fatti da me, dal P. Luino, da altri che mi hanno ajutato, dubito an-
cora in più luoghi dentro a varj secondi, dentro a’ quali le diverse determinazioni di -
scordano. Avevo fatte moltissime osservazioni stando esso nella posizione orizzontale: 
la machina pareva sodissima a tutti questi artefici i più fini. Mi son accorto, che mu-
tandole  gli  appoggi  mutava alquanto di  posizione:  è  convenuto abbandonare tutto 
quello, che si era fatto, e ricominciare di nuovo tutta la ricerca nel sito verticale, in cui 
deve star sempre. In esso è assai più difficile l’eseguire la misura: si è lavorato assai  
con altri istromenti fatti apposta: i confronti non danno l’ultimo accordo ne’ risultati: 
ho immaginato un altro metodo, con cui aggiungendo un altro cannocchiale in modo 
da poterne io mutare la posizione rispetto all’altro, che vi è, si può far tutto: son mo-
ralmente sicuro di poter in questa guisa avere essi confronti coll’ultima esattezza per 
mezzo di osservazioni di stelle fisse, senza supporre né la loro posizione, né le refrazio-
ni, né altro. Ho già pronta la descrizione del metodo ma l’esecuzione richiede una lun-
ga serie di osservazioni.26 Ho ordinato esso cannocchiale a mie spese,  e l’aspetto a 
giorni.

15. Nel sestante, e nel quadrante, conviene che il lembo sia tutto in un piano esatto 
insieme col centro con questo, che alla esattezza delle osservazioni [7v] questo difetto, 
ove sia piccolo, non nuoce sensibilmente nel sestante, con cui si prendono le sole al-
tezze, può nuocere nel quadrante, che determina anche le ascensioni rette. Non è così  
facile l’assicurarsi di questo piano in un istromento così grande, e gli artefici migliori  
non hanno alcun metodo sicuro, ed esatto quanto basta. Io ne ho immaginato uno, che 
adopra il confronto di esso piano con un altro. Finché il quadrante era nel piano oriz-
zontale ho ideato, ed eseguito a mie spese un canale ad acqua, che costeggiando il lem-
bo, e portando una barchetta, che aveva per albero un fil di ferro ripiegato fino ad esso 
lembo, da cui fosse pochissimo discosto, mi dava ogni piccolo difetto dentro a un mi-
nuto secondo coll’aiuto di uno, che ho fatto fare, e chiamo cuneo micrometrico.27 Fu 
ammirata la macchina da tanti, che la viddero, e la stessa mi è servita per conoscere i 

26 The method for verifying the divisions of the mural quadrant is illustrated by Boscovich in opus -
cule I of Tome IV of the Opera pertinentia, etc.

27 The method for examining the plane of the mural quadrant in its horizontal position by means of  
the use of the so-called “cuneo micrometrico” is explained by B. in opuscule II of Tome IV of the Opera 
pertinentia, etc.
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minimi difetti di livello nel pavimento, in cui vi è la meridiana28 in modo, che l’imma-
gine del Sole presa ivi colle debite precauzioni, mi ha data dentro un secondo la stessa 
altezza del polo dopo la correzione indi dedotta, che hanno dato le osservazioni delle 
altezze delle fisse prese col grande sestante.

16. La non totale fermezza della gran macchina scoperta allora col vedere mutate 
secondo i diversi siti degli appoggi le convessità, e le concavità, rese inutili tutte anche 
queste fatiche, e spese, e convenne fare un ponte, in cui in sito di buon lume fra due fi-
nestre si sospendesse l’istromento nella posizione verticale, in cui deve star sempre. 
Imma- [8r] ginai un altro metodo di confronto con un filo fisso trasversale, e uno sotti-
lissimo di seta cruda, che partendo dal centro venisse in ogni luogo in contatto con 
esso trasversale, dandomi il cuneo micrometrico la sua distanza dal lembo, e in questo 
ottenevo un piano determinato da esso filo mobile, senza che in quella positura verti-
cale la curvatura funaria de’ fili disturbasse esso piano, e il confronto de’ punti del 
lembo con esso. La teoria era comune ad esso metodo e al precedente: da due distanze  
osservate del lembo dal piano di confronto deducevo, quanto dovevano essere lontani 
gli altri punti, e la differenza di ciò da quello, che osservavo, mi scuopriva l’errore.29

 17. Stesi una lunga dissertazione su tutti questi oggetti  nuovi nella Astronomia 
pratica, e vi misi il modo con cui l’artefice doveva determinare le grossezze delle lami-
nette di ottone, che frapposte a luoghi debiti rialzando il lembo lo riducevano a un pia-
no, e poteva vedere se il lavoro era realmente riuscito. Si può interrogare il Sig. r Conte 
di Mercy quanto sia stata gradita in Parigi da conoscitori questa operetta, avendomi 
egli scritto principalmente di essa, che avrebbero voluto stamparla subito, ma che egli 
aveva voluto prima il mio consenso: gli risposi che di quanto gli mandavo, lo facevo 
padrone in ogni genere.30 Egli poi colla stessa bontà mi si espresse su varie altre di 
quelle, che andavo soggiungendo. In tanto vi è ora in Vienna il Crespi, celebre pel nuo-
vo suo schioppo la cui grande abilità io scoprii qui, e ho avuto la sorte di farlo cono-
scere a questo Governo, e in Vienna, dove tan- [8v] to utilmente è stato impiegato 
fin’ora nell’Arsenale.31 Egli fece tutta l’esecuzione, che fu pur fatta a mio costo, e può 
rendere testimonianza alle mie cure, fatiche, e spese. Fu rimediato a quel difetto, e fu 
collocato il quadrante al luogo suo: si trovò ancor ivi privo dell’errore già corretto, 

28 B. refers to the gnomon realized probably in 1765-66 by Lagrange, as a substitute for the old one 
(built in 1763?) which was destroyed following the reorganization of the Brera Observatory carried out 
by Boscovich.

29 The method applied by for the examination and correction of the quadrant plane in its vertical po-
sition is illustrated in the same opuscule II of Tome IV of the Opera pertinentia, etc.; see note 27.

30 Florimond-Claude, Count of Mercy-Argenteau (1727-1794), an Austrian diplomat, ambassador to 
Paris of the Court of Vienna from 1766. In a letter dated 10 March 1772, Lalande writes to B.: “M. Le C. 
de Mercy m’a envoyé vos dissertations sur la vérification du quart de cercle, etc.” (cfr. V. VARIĆAK, Druzi  
ulomak Boškovićeve korespondencije,  “Rad. J. A.”,  193, 1912, p. 373). The Count of Mercy later (1786) 
plays an important role in the request for prolonging B.’s leave of absence at the time of his re-entry  
into Italy (cfr. V. VARIĆAK, Prilozi za Biografiju R. Boškovića, “Rad. J. A.”, 232, 1926, pp. 61-63).

31 Of this Crespi, the craftsman who under B.’s supervision carried out operations for the correction 
of the plane of the limb of the sextant, no more precise information is to be had. It appears that he was  
called to Vienna after inventing a new kind of shotgun. B. hoped that he would be steadily employed at 
the Brera Observatory (cfr. R. G. BOSCOVICH, Informazione sul Memoriale annesso del Sig.r Sarugia, sent to 
the Count of Firmian on 12 April 1772, Archivio di Stato di Milano, MS, Autografi, pp. 115-140).
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quando si rifecero le osservazioni, e si ebbe la consolazione di vedere, che il piano del 
nonio,  attaccato al  cannocchiale  combaciava  in ogni  luogo esattamente  col  lembo, 
dove prima se combaciava in cima, non combaciava in fondo, e viceversa, per la muta-
ta inclinazione del piano.

18. Collocato il quadrante vi era da esaminare la collocazione medesima, potendo il 
suo piano essere alquanto fuor del sito verticale, che non è abbastanza determinato da 
un filo a piombo,32 potendo essere verticale ma declinante dal piano del meridiano,33 
potendo essere in questo, ma il primo suo raggio non perfettamente verticale, 34 poten-
do l’asse del cannocchiale non essere parallelo al piano dell’istromento,35 e ciò massi-
me dopo il rialzamento del lembo in quel sito, in cui l’Artefice di Parigi aveva procura-
to di dargli un tale parallelismo. Nella sospensione del quadrante che ho fatta fare in 
una maniera mia particolare, in cui da me, e non dagli Artefici, debba dipendere la giu-
sta sua posizione, ho lasciati 3 movimenti da farsi con tre viti, ma viti messe in modo, 
che comunque il muro avesse dilatazioni diverse da quelle del metallo, il quadrante 
non fosse punto forzato, ma semplicemente, benché immobilmente [9r] appoggiato. 
Con questo potevo rimediare a minimi errori, ma vi voleva un metodo per conoscerli  
individualmente ciascun da sé. Il terzo si conosce facilmente colle osservazioni princi-
palmente della posizione di una fissa vicina al zenith, la cui distanza da esso si aveva 
facilmente esatta coll’ajuto del sestante, che può avere la conversione, e si son fatte  
molte osservazioni a questo fine.36 I primi due e il terzo37 son più difficili da conoscere 
separatamente influendo tutti insieme in ogni osservazione.

19. Quindi ho ideato una teoria tutta mia con cui da tre errori scoperti nell’appulso 
di 3 fisse e determinati con le altezze corrispondenti prese nel sestante, e con altri me-
todi, come dell’istromento de’ passaggi rettificato, si conoscono esattamente i suddetti 
3 errori della macchina separatamente.38 Ne ho fatta una lunga Memoria dettagliando 
tutto, ho fatte fare le osservazioni replicate più volte, e ho mandata essa Memoria a 
Parigi illustrata cogli esempi delle osservazioni, e calcoli, e l’ha avuta lo stesso Conte 
di Mercy.39 Ma delle osservazioni al zenith ne ho fatto un altro ottimo uso. È cosa mol-

32 B. here refers to the so-called error of inclination of the rotation axis of meridian instruments (cfr. 
J. DE LA LANDE, op. cit., Tome III, par. 2602-2603).

33 It is the so-called azimuth error of meridian instruments (cfr. J. DE LA LANDE, ibid., par. 2604-2607).
34 This error (error of runs) shows up in the measurement of zenith distances and declinations when 

the direction of the zero of the circle does not correspond to the vertical direction of the optical axis  
(cfr. J. DE LA LANDE, ibid., par. 2555-2557). It is also called the error of the “linea di fiducia” (cfr. G. SANTINI, 
Elementi di Astronomia, etc., vol. I, Padua 1830, pp. 42-43).

35 It is the so-called collimation error caused by non-parallelism and flexure of the rotation axis (cfr. J. 
DE LA LANDE, op. cit., Tome III, par. 2600-2601).

36 The method is expounded by B. at the end of opuscule III (par. 40 & 41), Tome IV of the Opera per-
tinentia, etc.

37 It is presumably not the third, but the fourth error, that of collimation.
38 This affirmation of B.’s is important in that it comforts the thesis that the original elaboration of  

the methods for calculating instrumental errors took place in the period from 1766 to 1771, completely  
independently from the method proposed by Tobias Mayer, published posthumously in 1775 (cfr.  E. 
PROVERBIO, op. cit. in note 19, note 43).

39 See note 12. As has already been said in note 19, B. expounds his theory for the determination of 
observational errors in opuscules III and XI of Tome IV of the Opera pertinentia, etc.
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to interessante la determinazione del valor totale del quadrante intero, e l’ho cercato 
con varj metodi; ma niun altro può essere così esatto come uno, che ho immaginato, di 
determinare insieme l’errore del punto verticale, e dell’orizzontale del lembo. Questo 
l’ho potuto verificare col guardare un oggetto poco elevato sopra l’orizzonte diretta-
mente, e colla riflessione in un vaso d’acqua collocato in luogo opportuno.40 Come non 
avevo un oggetto idoneo im- [9v] mensamente lontano, e le fisse all’orizzonte non 
sono opportune per questo lavoro a cagione della varietà delle refrazioni ivi continua, 
ho dovuto adoprare un oggetto terrestre poco lontano. Ho dovuto ricercare che corre-
zione precisa richiedeva quella determinata distanza, la quale conveniva pure determi-
nare. Ho steso una Memoria su questo oggetto ancora, e ho superata la difficoltà, che 
nasceva, dal non essere l’oggetto elevato, che mezzo grado sull’orizzonte, non essendo-
vene de più alti in quella posizione vicina al meridiano del quadrante, mentre se il  
vaso non si collocava in una posizione determinata, l’oggetto per la stessa obliquità di 
raggi non si vedeva. Secondo essa Memoria ho fatte fare le osservazioni opportune, e  
vi è voluto gran tempo, perché ogni piccolo movimento d’aria taceva tremare la super-
ficie, e guastava l’operazione: dall’altra parte la sicurezza richiedeva molte osservazio-
ni che si confermassero insieme. Per molte settimane è durato questo lavoro, e vi è già 
un gran numero di osservazioni, che richiedono varj calcoli numerici per essere messe 
a frutto.

20. Nel quadrante vi sono degli altri oggetti, sulle quali ho travagliato, e tra questi  
vi è una Memorietta41 già stesa per l’illuminazione de’ fili del micrometro, sulla quale 
sanno gli Astronomi, quanto si pensa tal’ora. Ho immaginato ed eseguito il modo di 
fare detta illuminazione con uno specchio, il quale girato dall’Osservatore per via di 
un cordoncino nell’atto stesso, in cui egli osserva, accresca, e scemi il lume a suo arbi-
trio: ma qui pure vi sono voluti varj metodi [10r] per evitare gli inconvenienti, che na-
scevano dalla costruzione del cannocchiale fatta senza avere in vista questo oggetto.42 
Assai più interessante è il modo, che ho immaginato di mettere in equilibrio il gran 
peso del cannocchiale mobile di metallo senza aggravare il centro col contrapeso. Mi 
son servito della celebre curva dell’equilibrio trovata sul principio del secolo per li  
ponti levatoi, ma nel mio caso vi era una particolare difficoltà, dovendo il peso scende-
re per una curva convessa, non concava, e ad ogni modo la cordicella essere tesa dirit-
ta senza frizione, giacché se essa si avvolgeva attorno alla convessità, il problema era 
assai più composto. Ho introdotto certo carrettino, che scende per essa curvatura dalla 
sua parte concava. Ogni cosa è stata determinata colla geometria, e mentre la curva 
pel ponte è di quarto grado, pel caso del cannocchiale appartenente al quadrante è 
d’ottavo.43 La macchina con tutte le girelle, che vi vogliono è stata eseguita a tutte mie 
spese, e colla mia assistenza, e riesce a meraviglia.

40 The procedure used by B. for determining the last point of the mural quadrant, which sites the  
horizon, is expounded in opuscule IV, Tome IV, of the Opera pertinentia, etc.

41 See note 12.
42 A. DE CESARIS in op. cit. (see note 25) describes a procedure for the illumination of the micrometer 

threads (Modus illuminandi fili micrometri) similar to the one mentioned by B. without citing the name.
43 The procedure for suspending the mural quadrant by means of the “celebre curva dell’equilibrio” 

is illustrated by B. in opuscule V, Tome IV, of the Opera pertinentia, etc.
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21. Per avere con più evidenza, e sicurezza le suddivisioni del nonio esterno attacca-
to al cannocchiale, ne ho ideato un altro, ed ho fatta eseguire a mie spese la machinet -
ta d’ottone, benché per mancanza di artefici idonei, e vogliosi di operare, dopo che ho 
perduto il Crespi,44 mi è convenuto aspettar de’ mesi, e ho dovuto far, e rifare più volte: 
ora mi resta il far da me la divisione addattando certi fili con un mio metodo, che mi 
dovrebbe riuscire, il quale non dipende dalla esattezza dell’artefice, ma dalla mia: [10v] 
diffatto la machinetta con tutta la spesa è riuscita assai grossolana: eppure spero di ti-
rarne con essi miei metodi del proffitto.

22. E in ordine a questo dirò di passaggio, che dovendo per la mia scuola far fare 
due globi, e una sfera, non essendovi nel paese, che non è ancora montato per questi  
studj, alcun artefice, che ne faccia, in puri tentativi fatti fare ho speso inutilmente 6 
zecchini senza ottener nulla; finché un mio scuolare con un Abbate civile dilettante, 
messisi attorno mi hanno fatti i globi con altre nuove mie spese, ma almeno non inuti-
li, e per ridurre un’altra grande sfera armillare visibile a molti scuolari insieme, ho fat-
te delle altre non tenui spese. Per un istromento di Optica da un altro artefice, che ha  
della abilità ma non mantiene mai la parola, almeno a me, ho dovuto aspettar molti  
mesi inutilmente:45 l’ha cominciata, e avendo trovata qualche difficoltà nella esecuzio-
ne, che era superabilissima, ha presi altri lavori, l’ha lasciata da parte, senza averci 
pensato mai più; onde ho dovuto supplire alla meglio con altri mezzi per certe osser-
vazioni, per le quali sarebbe stata quella opportunissima: ma pure di questi istromenti  
di Optica ne ho fatta una quantità considerabile, che incontra approvazione da cono-
scitori, e tutto è andato a spese mie.

23. Nel sestante grande vi è un punto essenzialissimo per la facilità delle osserva-
zioni, ed è che si possa collocar a dovere in modo, che sempre rimanga verticale in 
qualunque posizione: i Francesi chiamano questa operazione  caler l’instrument. Di-
pen- [11r] de questo dalla posizione dell’asse orizzontale, che deve essere esattissima-
mente perpendicolare al verticale, e al piano del sestante.46 Nel nostro vi era in questo 
del difetto notabile, e mi ha detto il Canivet in Parigi, che egli andava a tentone senza  
avere alcun metodo determinato per distinguere gli individui vizj, e corregerli.47 Mi 
sono messo a pensarvi: ho determinato geometricamente ogni cosa: ho trovato le indi-
vidue osservazioni, che si possono fare col mio cuneo micrometrico, e determinano la 
quantità di ogni errore preso da sé. Ho stesa la dissertazione, la quale, pure è piaciuta 
assai in Parigi e altrove a chi l’ha veduta.48 È stato rimediato in parte, e non in tutto a 
questo male, perché il sestante è uno degli istromenti rimasti alla particolare direzione 

44 See note 31.
45 The craftsman of whom B. speaks is a certain Sarugia who presumably offered to work full-time at 

the Brera Observatory. In the Informazione sul Memoriale annesso del Sig.r Sarugia, sent by B. to Firmian 
on 12 April 1772, cited in note 31, B. states about Sarugia: “Io non ho avuto gran fortuna con lui e in una 
scrittura, che ho dovuta ultimamente mandare alla Corte, ho parlato di lui senza nominarlo, e ho detto, 
che ha della abilità, ma che non mantiene mai la parola, almeno a me”.

46 Operations for the verticality of the axes and their parallelism with the plane of the sextant are de-
scribed by Reggio (cfr. F. REGGIO, op. cit. in note 22, pp. 196-198).

47 In the “Estratti” published at the end of Tome IV of the  Opera pertinentia, etc.,  B. states that 
Canivet “avoit fait le sextant de sex pieds pour l’Observatoire de Milan défectueux de ce cote-la” (cfr. R. 
G. BOSCOVICH, op. cit. in note 12, Tome IV, Extrait, p. 490).
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del P. La Grange, il quale è troppo alieno dall’eseguire qualunque cosa, che non abbia 
veduta fare in Francia nella sua gioventù, e ritirato, e chiuso in se stesso senza voler 
mai comunicare, o conferire, la quale disposizione quando si ha dal naturale e da una 
lunga  abitudine,  non  si  muta  sicuramente  in  una  età  avanzata,  né  io  ho  insistito 
d’avantaggio, perché il difetto rende solo più incommode a fare le osservazioni, e non 
meno esatte. Ad ogni modo anche questo oggetto mi ha portata della fatica, e quando 
sarà pubblicata la Memoria, che ho terminata, riuscirà sicuramente di grande vantag-
gio, giacché i mezzi, che propongo, sono a portata di ogni sufficientemente buono arte-
fice.

24. Per l’istromento de’ passaggi, in cui vi [11v] possono essere 3 vizj appartenenti 
alla posizione dell’asse di rivoluzione, e dell’asse del cannocchiale, ho trovata una teo-
ria che mi dà con tre osservazioni di fisse ciascun da sé i tre difetti, da cui nascono gli  
errori. Ho stesa una Memoria appartenente a questo, e al modo di rimediarvi, ed è una 
delle mandate a Parigi.49

25. Per altro giacché esso istromento occupa in una delle due Torri il sito, che io sti -
merei idoneo per un altro istromento, ho ideata un’altra maniera di istromento de’ 
passaggi, in cui il cannocchiale stia fermo, e guardi in uno specchio mobile intorno ad 
un asse:50 ho esaminata la materia, e scelto il luogo idoneo dove lo possa collocare col  
tempo. Quell’altro istromento congiunge un quadrante verticale con un circolo orizon-
tale, il quale dia insieme gli azimuti, e le altezze.51 È conosciuto, e non è in uso, benché 
è inarrivabile il pregio delle osservazioni, che si possono far con esso. Potrebbe averse-
ne un uso eccellente coll’ultima esattezza ne’ risultati, quando sia costruito colla debita 
solidità, e dolcezza di movimenti; e rettificato co’ metodi, che già ho pronti, come pure 
ho pronta la serie delle osservazioni colla quale se ne ricaverebbero immediatamente 
tutti i fondamenti dell’Astronomia, senza alcuna supposizione previa, e senza dipende-
re dalla incertezza delle refrazioni, che anzi ne verrebbero determinate immediatamen-
te.

26. La machina parallattica mi ha data molta occupazione essendo quella, che si  
adopra per determinare principalmente i luoghi delle Comete. Essa [12r] suole ado-
prarsi solamente per confrontare un astro incognito con una fissa cognita, la quale en-

48 The complete theory for the determination and correction of observational errors of the axes of 
the sextant (and the mural quadrant) is expounded by B. in opuscule VII, Tome IV, of the Opera perti-
nentia, etc.

49 See note 12. The theory for the determination of observational errors of the transit instrument is 
expounded in opuscule XI, Tome IX, of the Opera pertinentia, etc.

50 This truly ingenious idea of B.’s is taken up once again more than a century later by Turner (1841-
1930), the director of the Oxford Observatory (cfr. H. H. TURNER, “Monthly Notices”, 94, 412, 1984). More 
recently, plans for the construction of horizontal transit instruments have been realized at the astro-
nomical observatories of Pulkovo and Greenwich.

51 The plan of this altazimuth instrument is described by B. in opuscule VI, Tome IV of the Opera  
pertinentia, etc. The idea of building this large altazimuth instrument was appreciated by Lalande (cfr., J. 
DE LE LANDE, op. cit. in note 12, p. 600), but it was never built. A few decades later, Jesse Ramsdem (1735-
1800) built large altazimuth instruments, among which the five-foot vertical circle of the Palermo Ob-
servatory, built in collaboration with Giuseppe Piazzi (1746-1826) (cfr.  H. C. KING,  The History of the  
Telescope, New York 1979, pp. 166-167).
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tri nello stesso campo del cannocchiale tenuto immobile. Questo uso porta de’ grandi 
inconvenienti: spesso non si trovano fisse ben conosciute pel confronto, spesso son 
tanto lontane, che conviene aspettar troppo tempo, e intanto viene un nuvolo, e rende 
inutile quanto si è già fatto. Mi sono messo a esaminare la materia: ho trovato il modo  
da renderla incomparabilmente più utile: ho trovato il metodo di scuoprire con alcune 
determinate osservazioni di fisse tutti gli errori di costruzione, e di collocazione, di  
corregger questi, e tener conto di quelli, servendosi della macchina erronea, come se 
fosse esatta, per avere subito con una sola osservazione la posizione d’ogni astro senza 
bisogno di altri confronti. Ho steso un opuscolo su questo argomento, in cui con meto-
di varj, e tutti nuovi miei, ho sciolto tutti i problemi correlativi a questi oggetti, e ho 
dati degli esempj presi dalle osservazioni fatte nella specola. Questo opuscolo lo stavo 
lavorando, quando mi ha sorpreso questo per me assai sensibile, e disgustoso inciden-
te. Pure l’ho terminato, e inviato a Parigi al Sig.r Conte di Mercy.52 Ne ho fatta pure 
una coppia, e l’unisco a questa Apologia, perché si veda anche in Vienna, quando S. A. 
si degni di farlo esaminare a chi se ne intende, di che calibro siano queste mie fatiche: 
vi si troveranno de’ metodi generali, che devono essere di infinito uso in tutta l’Astro-
nomia.53 Avrei bene sommo piacere, che lo mandasse a Lipsia, o in qualche altra delle  
Università di Germania per averne il sentimento. [12v]

27. Come la nostra machina parallattica ha piccoli i circoli, e il suo cannocchiale un 
piccol campo, benché sia fatta in Parigi dal Canivet, ne ho fatta fare a mie spese una 
grande di legno, che può servir di modello: vi ho addattato un cannocchiale di 4 gradi  
di campo con un rombo di metallo per micrometro,54 ed ho con essa osservato io l’ulti-
ma Cometa,55 mentre il P. La Grange si serviva dell’altra più perfetta, e collocata in sito 
più opportuno. Non essendo la mia, che si doveva muovere da un sito a un altro, ed 
era mancante di varj commodi, collocata in ogni osservazione, che all’azzardo, non po-
tevo fare quell’uso del rombo, che communemente si fa. Ho supplito ad esso coll’osser-
vare l’appulso non solo a’ lati ma anche al diametro. Ho determinata geometricamente 
la maniera di dedurre ogni cosa da quelle osservazioni, l’ho distesa in una Memoria, e 
ne ho comunicati a Parigi gli articoli principali56 essendovi qualche cenno di que’ risul-
tati anche nell’opuscolo, che trasmetto.57

28. Per l’oriuolo, istromento sì necessario, ho composta una Memoria, in cui mostro 
una maniera di rimediare al caldo, e freddo in gran parte nuova, e assai più sensibile 
dell’usata, e ho migliorata insieme la sospensione, diminuendo la frizione, e impeden-
do il moto trasversale della lente, che spesso nuoce assai all’esattezza. Ho facilitata la  
maniera di far salire, e scendere il centro d’oscillazione, la quale operazione si fa in  
esso senza fermar l’oriuolo, e con due micrometri, uno de quali richiede varie centina-

52 See note  12. The method for verifying the parallactic machine is expounded in opuscule XIV, 
Tome IV of the Opera pertinentia, etc.

53 See note 13.
54 B. mentions the use of the so-called rhomboidal micrometer. The application of this to the paral-

lactic machine is expounded in opuscule XVI, Tome IV of the Opera pertinentia, etc.
55 Presumably the comet (1771) that appeared in the spring of 1771.
56 See note 12.
57 See note 13.
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ia di particelle per far l’effetto di un secondo al giorno, e con un [13r] terzo microme-
tro altrettanto sensitivo, che impedisce gli effetti del caldo, e freddo, lo posso regolare 
ad arbitrio: ho ridotta questa ultima correzione alla sola cura dell’Astronomo in una 
maniera assai semplice.58 L’Accademia di Parigi ha deputati de commissarj, che hanno 
esaminato un orologio fatto per me su questa mia idea dal celebre La Paute, e la Me-
moria, che lo descrive: hanno essi approvato ogni cosa, ed uscirà la Memoria fra quel-
le, che fa stampar l’Accademia.59 Intanto una mia Memoria, che dettaglia tutto colle 
sue figure è stata pubblicata dal Sig.r Arciprete Toaldo Astronomo di Padova in una 
delle sue opere.60 L’orologio solo mi è costato senza i trasporti, e le gabelle 16 luigi  
d’oro: l’ho collocato accanto al quadrante murale, e fo fare delle osservazioni per pro-
varlo.

29. Un altro istromento ho ideato intanto ed eseguito, in cui uno specchio piano di 
metallo manda il raggio del Sole, dove io voglio: serve esso per le osservazioni di Opti-
ca;61 ma serve insieme per l’Astronomia, per far vedere a molti spettatori in un tempo 
le eclissi del Sole, e le sue macchie. Ho pensato, e speso per la sua costruzione e collo-
cazione.

30. Un’altra spesa ho fatta pel bene dell’Astronomia, e per metterla in voga in Mila-
no. Vi è qui l’Abbate Veneziani figlio di un mercante commodo, giovane di molto inge-
gno, e di molta abilità ancora ne’ lavori, giacché da sé tornisce, fa de’ cannocchiali as-
sai perfetti, e si esercita in [13v] altri simili oggetti: ama lo studio e in modo particola-
re l’Astronomia. Egli frequenta la mia scuola, ma insieme gli uso tutta quella assisten-
za in particolare, che richiede da me. Abitando nell’altra estremità della città ha desi-
derato di avere una piccola specola in casa: per animar suo Padre a farla fare in cima 
alla casa ho dato subito 20 zecchini di mio, credendosi allora, che una cinquantina ne 
basterebbero. Cominciata l’impresa, si sono invogliati di accrescere: la specola è termi-
nata con spesa molto maggiore, ed è commoda:62 egli parte fa lavorar da ferrai, parte 
riduce con un metodo datogli da me, e assai più sicuro, e meno dispendioso, un qua-
drante murale di 3 piedi: ha già fatto un bel cannocchiale di 15 piedi,63 che mostra ogni 
cosa con distinzione, ha comprati de’ libri, apparecchia degli altri istromenti da fare a 

58 We are dealing here with the famous pendulum clock with a thermal compensation mechanism 
devised by B. and built by the famous French clockmaker Jean André Lepaute (1720-1789), to whom B.  
refers in many letters to G. Stefano Conti. Enclosed with the letter dated 7 March 1769 addressed to 
Conti is to be found the “Descrizione di un nuovo pendolo composto per un orologio oscillatorio” (cfr. 
R. G. BOSCOVICH, op. cit. in note 10, pp. 332-338), printed in Milan in 1771. An extract of this opuscule ap-
pears in the “Journal des scavant”, 1771, p. 241. The compensated clock was given by B. to the Observa-
tory of Padua in August of 1773 (see note 92).

59 See note 12.
60 R. G. BOSCOVICH, Descrizione di un nuovo pendolo a correzione, in JOS. TOALDO, Della vera influenza de-

gli astri, etc., Padua 1770, p. 222 and fol.
61 B. refers to the heliostat he had designed and built for experiments on the different refrangibiliry 

of luminous rays and on the dispersive power of lenses (cfr. R. G. BOSCOVICH, op. cit. in note 12, Tome I).
62 Lalande wrote as follows to B. in a letter dated 15 June 1771: “L’Observatoire de M. l’abbé Venezia-

ni est une chose qui lui fait bien de l’honneur” (cfr. V. VARIĆAK, op. cit. in note 30, “Rad. J. A.”, 193, p. 364).
63 In a letter of 10 March 1772, Lalande goes on to say to B.: “Je suis bien satisfait de voir que M. l’ab-

bé Veneziani a fait lui seul une bonne lunette, avec laquelle il observe déjà, etc.” (cfr. V. VARIĆAK, ibid., p. 
374).
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poco a poco. Farebbe moltissimo in breve tempo, se fosse incorraggito,  ed ajutato. 
Questa sua applicazione non pregiudica al loro negozio avendo vari fratelli. Io ricavo 
da lui dell’ajuto, ed egli al fine mi ha fatti i due Globi.

31. Lascio vari altri oggetti, e passo uno interessantissimo per la Fisica ed Astrono-
mia. Ho ideato un metodo affatto nuovo per conoscere colla aberrazione delle fisse, se 
la luce corra con più, o con meno celerità nell’acqua, che nell’aria, giacché l’Eulero la 
crede minor nell’acqua, e il Newton maggiore. Vi vuole un settore di grandezza consi-
derabile fornito di due cannocchiali, uno della maniera usata, e un altro tutto nuovo, il 
cui tubo [14r] fra l’oculare, e l’oggettivo sia pieno d’acqua.64 Ne ho stesa, e fatta gusta-
re all’Accademia di Parigi l’idea e ho stese su questo due lunghe lettere una, che con-
tiene il modo di costruire un cannocchiale idoneo per questo effetto, e l’altra per ser-
virsene, e dedurre quello, che si cerca.65 Non arrivano le mie finanze a far tante spese, 
dopo tante gravissime, che ho fatte, e resta per ora indietro l’esecuzione di questa, e di 
altre machine, che ho ideate.

32. Ho ben ideata la maniera di far girare e fermar, quando si vuole, solidamente i 
tetti mobili delle due torri,66 lavoro, che mi ha costato più tentativi, e delle spese gra-
vissime, trattandosi di molti zecchini sempre, ho fatta a mie spese una stufa nella ca-
mera del quadrante provedendola di legna per far le pruove de’ diversi effetti del caldo, 
e freddo sull’oriuolo, e sul quadrante, e per potervi resistere ne’ grandi freddi. Dove 
non ho mai pensato, travagliato, speso attorno alla specola in questi due anni? 67 Prima 
mi era costata di mio nella sua costruzione da 400 zecchini oltre li 5000 spesi dalla 
casa, e molti da vari Gesuiti privati, che vi hanno contribuito (di fuora non abbiamo 
avuto neppure un soldo da alcuno): dopo oramai saranno già passati altri 300, giacché 
di moltissime spese ho tenuto alcun conto; ma trovo di essere rimasto senza quel tanto 
che potevo serbare per la mia vecchiaja, se Iddio me la concede, e che ora vedo avrei 
fatto meglio a serbarlo.

33. Devo qui anche dire due parole su [14v] quello, che nel paragrafo trasmessomi 
par si supponga non essere fin ora servita la specola, che di sterile spettacolo. Io vera-

64 This is the famous experiment designed by B. in order to verify Newton’s corpuscular light emis -
sion theory which was carried out exactly one hundred years later, in 1871-72, by G. B. Airy (1801-
1892). “L’idée est très ingénieuse”, Lalande writes in a letter to B. dated 30 March 1770, and even the 
Court of Vienna had given its informal approval to the project (cfr., Piano per la Specola, paragr. 28, MS 
“Acta Excerpta”,  Archivio dell’Osservatorio di Brera). But following the manifestation of some opposi-
tion, not the least of which that expressed by P. Frisi in his “Relazione sopra l’Osservatorio di Brera” 
(cfr. A. MASOTTI, Una relazione inedita di Paolo Frisi sopra l’Osservatorio di Brera, “Rend. Ist. Lomb. di Sc. e 
Lett.”, 1948, pp. 32-34), the project was never realized. Schiaparelli, more than a century later, observed: 
“Questo strumento sarebbe stato, un secolo fa, della più grande importanza, ed avrebbe data materia di  
seri pensieri ai fautori della teoria dell’emissione” (cfr. G. V. SCHIAPARELLI, Sull’attività del Boscovich quale 
astronomo in Milano, “Pubbl. R. Osser. Astr. Milano-Merate”, No. 2, 1938, p. 11).

65 See note 12.
66 The rotating device of the two original towers, situated on the terrace of the Observatory, was  

later illustrated in de Cesari’s report (Tectum mobile turrium) on the building and machinery of the Br-
era Observatory (cfr. A. DE CESARIS, op. cit. i note 25, pp. 300-302).

67 B. refers to the period of his stay at the Palatine Schools in Milan, to which he was called in No-
vember of 1769 to teach astronomy and optics (cfr. E. PROVERBIO, op. cit. in note 21).
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mente nel darne il disegno ho avuto espressamente in vista, che potesse anche servire 
di spettacolo; ma non l’ho creduto mai sterile. Per far solamente in privato da sé alcu-
ne osservazioni, anzi anche molte, bastava d’avanzo una piccola camera, o al più due, 
con qualche torre; ma il fine mio si era di dar idea nel paese degli istromenti, dell’uso 
loro, e delle osservazioni astronomiche. Quindi oltre a 6 camere, e due torri di piedi 11 
di diametro a tetto mobile, vi ho fatta fare una gran sala ottangolare, appunto, per po-
tervi far dentro delle osservazioni in presenza di un numero considerabile di spettato-
ri, mentre negli almi siti l’Astronomo di professione ne facesse delle altre per le Acca-
demie, e tra le altre coll’occasione di qualche eclisse solare si son fatte somiglianti pub-
bliche osservazioni. Questa è una specie di scuola, che non si può far altro modo alla 
moltitudine, la quale non è capace del fondo, ma si adorna colle cognizioni ancora su-
perficiali. Quanti Signori, quanti Religiosi non ho mai serviti in persona la sù, facendo 
vedere anche l’uso de’ micrometri, e spiegando ogni cosa. Il Sig.r Conte di Firmian può 
essere testimonio del quanto sono restati di me soddisfatti tanti forestieri di rango, che 
mi ha mandati. Questa è stata fra le tante mie occupazioni, e cure una delle più assidue  
e faticose.

34. Resterà certo ammirato chiunque abbia [15r] la pazienza di leggere questi fogli, 
come io abbia potuto trovar tempo da far tanto facendo insieme con una assiduità im-
preteribile la mia scuola, la quale in oggi è così continuata, che vi sono stati più volte  
fino a 5 giorni consecutivi di scuola, cosa non mai accaduta né in Vienna, né in al -
cun’altra Università del Mondo, e facendo gli scritti continuamente tali, che non pos-
sono servir più a nulla, perché fatti per scuolari privi di tutte le nozioni necessarie per 
la mia scuola su questo principio, in cui non vi è ancora nulla di stabilito sull’ordine,  
con cui la scuolaresca deve andar gradatamente, ed avere a suo tempo i dovuti elemen-
ti. Eppure quanto altro non ho io fatto in questi due anni?

35. Da gran tempo si aspettano gli ultimi due tomi dell’Opera di Mons. re Stay, alla 
quale fo io le note voluminose, e le disertazioni, che chiamo supplementi. Un tomo in-
tero di roba fatta in questi due anni gli ho mandata, in cui tra le altre si contiene tutta 
intera l’Optica.68 È stata stampata qui in Milano una mia operetta sulli cannocchiali,69 
sulla quale potrei produrre quello, che mi si scrive da’ primi uomini d’Italia, giacché 
ancora non è conosciuta oltre i Monti, in cui tra le altre fo vedere, che i cannocchiali, 
che in oggi si chiamano acromatici, non sono tali, ché la sorgente de’ colori visibili 
all’occhio non viene, come si è creduto fin’ora, dagli oggettivi, ma dalle oculari, e do il  

68 Benedetto Stay (1714-1801), an illustrious Latinist and professor of eloquence at the Sapienza, was 
about to undertake the reduction to poetic form of Newtonian physics with B.’s whole-hearted encour-
agement. At the time of B.’s “Risposta” to the Court of Vienna, of Stay’s works, Philosophiae recentioris,  
etc., versibus tradita libri X, Part I, in three books (I, II, III), had been published in Rome in 1755, and Part 
II, in books IV, V and VI, in 1760. The work was accompanied by ample supplements and annotations by 
B. The last four books were published, still in Rome, in 1792, but with B.’s annotations only, since death  
had overtaken him on his return to Italy just  when he was about to write the supplements (cfr.  I. 
TACCONI, Benedetto Stay e il suo poema newtoniano, “La Rivista Dalmatica”, XVIII (1), 1936, pp. 41-56). B.’s 
reference to the still unpublished part of Stay’s work is imprecise.

69 B. refers to the work: Memorie sulli Cannocchiali diottrici del P. Ruggiero Giuseppe Boschovicb, etc. , 
Milan 1771. The work is the Italian version of B.’s paper: De lentibus et telescopiis dioptricis Dissertatio, 
Romae 1755.
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metodo per evitar questi, e metodo facilmente eseguibile da [15v] communi artefici, vi 
è l’idea netta delle proprietà tutte de’ cannocchiali colla determinazione geometrica di 
ogni cosa, vi è la derivazione semplicissima da formolette elementari di tutto quello,  
che appartiene alle lenti semplici, e composte: tra queste vi è un articolo poco avverti-
to, che molto interessa l’Astronomia. Di questa operetta ne consegno pure un esempla-
re, perché si faccia vedere in Vienna.70 Essa è stata fatta stampare a sue spese dal P. 
Lettore Campi Somasco, uomo di molto e talento, e sapere, amantissimo dell’ottica con 
una lettera sua, che la indirizza ad un suo amico. Io aveva fatta la prima parte per uso 
di alcuni miei scuolari: istando esso, perché ne permettessi la stampa, ho aggiunta la 
seconda più dottrinale, e più interessante. Nel frontespizio non ho messo altro, che il 
mio nome, e la Religione, di cui sono, sì perché ho sempre ne’ titoli delle mie opere 
scansato le  qualificazioni  onorifiche,  sì  perché il  lungo titolo di  Professore Regio di  
Astronomia, e optica nelle scuole Palatine di Milano non poteva trovar luogo in una pa-
gina piccola, come quella.

36. Nel tempo stesso in cui facevo tante altre fatiche, stampandosi in Parigi tradotta 
in Francia la mia opera De Expeditione Litteraria per Pontificiam ditionem, ho dovuto 
rivederne molte parti,  ed ho composta più d’una nota,  benché la maggior parte di  
quelle, che vi si trovano, sia del celebre La Condamine, che ha riveduta una parte della 
traduzione, e di altri.71 Fra le mie ve n’è una, che forma [16r] una specie di nuovo opu-
scolo, in cui confrontando tutte le posteriori dimensioni di gradi colle anteriori, e fra 
loro, sono arrivato a determinare la figura della Terra al doppio meno compressa a’ 
poli di quello, che communemente si credesse: così viene essa a riuscire conforme a 
quello, che si ricava dalla disuguaglianza della gravità nelle diverse distanze dall’equa-
tore, le quali determinazioni prima si credevano difformi, e pugnanti fra loro.

37. Nel tempo istesso, ho fatte delle Memorie, e scritture in materia d’acqua per ri-
chiesta e chiamata fattami da altri paesi ne’ tempi liberi delle mie vacanze, giacché 
questa materia pure ho tanto coltivata prima di venire qua, e sul mio primo arrivo, 
avendomi espressamente scritto il Sig.r Presidente del Senato, che questo era il princi-
pale motivo della mia chiamata alla Università di Pavia, e questa parte mi fu pure asse-
gnata nella mia traslazione a Milano con lettera di Governo,72 che annunciava le dispo-
sizioni di Vienna, indi poco dopo mi fu ritolta. In queste ultime vacanze, nel tempo che 
avevo serbato, per prendere un poco di respiro in campagna, richiesto da’ Sig. ri Geno-
vesi pel porto di Savona, vi sono stato, e ho faticato tanto per visitare i posti, ed esami-
nare ogni cosa, indi per distendere una intera ben lunga operetta sulli mali di quel por-
to,73 e sui rimedj simile a un’altra, che dacché sto in questi paesi, ho fatta sul porto di  

70 See note 13.
71 It is the enlarged French version of the work cited in note 4: Voyage Astronomique et géographique,  

dans l’état de l’Église, etc., Par le PP. Maire et Boscovich de la Compagnie de Jésus, etc., Paris 1770.
72 See note 67.
73 B. refers to the opuscule Sopra il porto di Savona, which appears in the Indice delle opere dell’Ab. R.  

G. Boscovich, as an appendix to the Elogio storico dell’Abate R.G. Boscovich, by Francesco Ricca, printed 
in Milan in 1789. Ricca underlines the fact that the works by Boscovich indicated in the Index under the 
heading: Opere d’Idrodinamica, are all, or almost all, printed, “ma non si è potuto sempre accertarne il 
luogo”.
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Rimini chiamato da quella città, ed è stata stampata e ristampata,74 e ad un’altra ben 
lunga, che chiamato dalla [16v] città di Perugia pur in tempo di vacanze ho fatta ben 
lunga sul fiume Caina dopo lunghe visite, e livellazioni, impedendo con ottimo esito, 
come ne sono stato assicurato poche settimane addietro, le devastazioni di una lunga, 
e feconda valle.75 Si aggiungono varie altre perizie in questo genere, delle quali anche 
una l’anno scorso composi e mandai, richiestone dalla pubblica autorità di un Delega-
to Regio di Piacenza.76

38. Nel tempo stesso ho dovuto scrivere un mondo di lettere essendo io solo segre-
tario di me stesso: ne ho scritte almeno 400 ogni anno, varie per affari di premura, una 
grandissima parte di materie scientifiche, e ben molte di queste di varj fogli. Questa 
sola per me, che ho tante conoscenze, è una occupazione gravosissima, dispendiosa, e 
continua.

39. Ecco la mia vita, ecco i miei travagli, dalla prima parte de’ quali vedrà, chi è al  
fatto di quanto si fa, e si pubblica in Europa, con quanta ragione io abbia qui su avan-
zate quelle parole: Mi posso lusingare di avere contributo al progresso della Astronomia  
pratica io solo in questi due anni co’ ritrovati nuovi più di qualunque altro in Europa, e  
non sarebbe troppo ardire l’aggiungere più di tutti gli altri Astronomi insieme. Questi la-
vori uniti con tanti altri in un altro genere, che ho qui esposti faranno vedere all’oppo-
sto quanto abbia torto, chi mi ha dipinto per inoperoso, e ha giudicato di rappresentare 
che debba essere considerato inoltre, come un assiduo Osservatore della specola con 
obbligo di impiegare nella materialità delle osservazioni i giorni, e le notti, e che [17r] 
mi si debba ascrivere a reato, se in questo genere non ho fatto personalmente tanto di 
più, quanto pare che ora si esigga, e si voglia addossarmi per obbligo. Mi vedo costret-
to a dichiarare con tutta la sommessione, ma insieme con tutta la sincerità e aperta-
mente, che il mestiere di Osservatore non è per me in questa età, ne è dovere che si ri -
cerchi da me un tale continuato esercizio. Posso diriggere, posso prestare, ove bisogni, 
la mia stessa assistenza personale per istruire, posso ne’ tempi d’avanzo in buona sta-
gione fare anche per puro divertimento delle osservazioni personalmente: soggettarmi 
alla vita di Osservatore abituale non posso per l’età, che passa li 60 anni, per la scuola 
tanto in oggi assidua, per tante altre mie occupazioni più vantaggiose, che il Mondo 
letterario attende da me. Ne è dovere che ciò da me si ricerchi.

40. Io sono stato chiamato unicamente per scuola, la quale in quel tempo era tanto 
meno gravosa, e l’ho sempre fatta con assiduità, e attenzione inappuntabile. Per zelo 
del bene pubblico ho fatto spontaneamente tanto di più finché mi sono durate le forze  
coll’età, che andava ancora sostenendosi, e spontaneamente ho speso tanto di quello 
che era frutto delle mie fatiche a me libero. Sapendo, che l’erezione di una specola era 
desiderata da questo Governo, e dalla Corte, ho contribuito moltissimo a determinare 

74 B. refers to the printed opuscule: Del porto di Rimini, memoria del Padre R. G. Boscovich, etc., Pesaro 
1765.

75 The paper: Su i torrenti Caina, e Nistore nel Perugino, is reported by Ricca in the Indice delle opere,  
etc., cited in note 73.

76 B. presumably refers to the writing: Sul Tidone nel Piacentino, reported by Ricca in the Indice delle  
opere, etc., cited in note 73.
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questi Superiori a farne la gravissima spesa, perché fosse quale ora si vede, e si ammi-
ra: come forestiere, che non ho nulla che fare con questi Collegj, e con questa Provin-
cia, per spingere con più efficacia, ho cercato di incoraggiar [17v] gli altri coll’esempio, 
e tra le spese fatte per contribuite alla sua erezione, e le moltissime fatte dopo per av-
viarla,  e  metter  all’ordine gli  istromenti,  e  farne fare  de’  nuovi,  vi  ho impiegati  a 
quest’ora più di 700 zecchini di mio: non deve questo tirarmi addosso fatiche obbligate  
tanto maggiori in un’età tanto più avanzata, per unico frutto di tutto l’operato fin’ora.

41. Aggiungo, che una vita continuata di Astronomo pratico, che prima mi sarebbe 
stata sempre difficile, ora mi si rende totalmente impossibile. Essa richiede una quanti-
tà di conti numerici, per li quali vi vuole una disposizione naturale molto particolare, e 
molto rara, soprattutto una immaginazione meno viva della mia, e meno feconda di 
idee, e una testa non ancora tanto affaticata dalle lunghe, e tanto profonde meditazio-
ni. Ne ho fatti molti nell’età più fresca, e ne vo facendo, ma con una grandissima per-
dita di tempo, convenendomi sempre rifarli più volte, e spesso fino a 5, e 6, per la 
quantità degli errori materiali, che vi commetto senza avvedermene distraendomi ad 
ogni tanto. Anche questi pochi fra breve non mi saranno più praticabili in conto alcu-
no. Sento la testa ottusa, e stracca in maniera, che non mi riesce, non dico solo di scri-
vere, ma neppure di coppiare venti righe, senza commettervi degli errori materiali, e 
farvi delle cassature. Non mi ardisco più di dar fuora alcuna menoma cosa senza pre-
gare qualche amico, che la riveda, e mi avvisi degli errori palpabili, che vi commetto, 
non di condotta, ma di sola esecuzione. Vedo pur troppo accostarmisi volando [18r] 
quel tempo, nel quale ebetato totalmente mi ridurrò nello stato, in cui per l’ordinario  
si riduce lo Geometra che si affige, per parlare col celebre poeta.77

42. Quindi appunto coll’occasione, in cui pare si siano esatte da me per obbligo  
nuove,  e  maggiori  fatiche,  io  supplico,  che  si  rifletta  al  come mi  trovi  qui,  come, 
d’onde, da chi, a quel fine, con quali condizioni espresse, con quali insinuazioni di più, 
in quali mie circostanze, io fui chiamato. Mi dispiace oltremodo di essere costretto a  
parlare di me in una maniera a me tutt’affatto insolita, ma la mia quiete, la mia futura  
tranquillità lo esigge; e come la venuta in questo paese è seguita prima, che il Gover-
no, e la Corte avessero preso l’immediata direzione di questi  affari,78 così  non può 
nemmeno alla lontana comparirvi alcun menomo principio di poco rispetto nell’indi-
care que’ fatti, e questi miei sentimenti; e ciò dopo di avere esposte di sopra tante altre  
cose, che non potevano essere note a S. A. tra tante sue tanto più gravi occupazioni, e 

77 The image of the “geometra che si affige”, that is, concentrating, is taken from the Divine Comedy 
(Paradise, Canto XXXIII, verse 133), where Dante says:

Qual è ‘l geometra che tutto s’affige
per misurar lo cerchio, e non ritrova,
pensando, quel principio ond’elli indige.

78 With a dispatch dated 24 November 1765, Maria Theresa of Austria revoked all rights to a voice in 
the management of state schools on the part of the Senate of Milan, which, through a deliberation on 22  
November 1763, had called B. to the Chair of Mathematics at the University of Pavia (cfr. V. VARIĆAK, op.  
cit. in note  22, pp. 168-170). At the same time a special  Deputazione, under the direct control of the 
Court, was set up for the purpose of formulating proposals and setting up a new Plan of Studies for the  
University of Pavia and the Palatine Schools in Milan (cfr., B. PERONI, La riforma dell’Università di Pavia  
nel settecento, in “Contributi alla storia dell’Università di Pavia”, Pavia 1925, pp. 117-174).
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il tanto che ho faticato, e speso unicamente per incontrare il genio della Corte, soddi-
sfacendo pienamente, e soprabbondantemente ad ogni obbligo addossatomi, e sten-
dendomi spontaneamente tanto più in là per ogni verso. Né la giustizia, né la conve-
nienza vuole, che io sia rappresentato agli occhi perspicacissimi di S. A. in aria di un 
semplice Religioso nato qui, o entrato qui in Religione, ed educato, come suddito, e 
soggetto di questa casa, o di questa Provincia. Devo essere considerato come un Pro-
fessore forestiere tanto conosciuto in Europa, chiamato qua da altri paesi con premu-
roso invito, senza [18v] che egli lo cercasse, o vi pensasse, come uno che abbandona 
una Roma, e la considerazione, in cui era, e le tante benemerenze, che vi aveva, abban-
dona il servizio di altre Università, che lo chiamavano, quale a quest’ora gli sarebbe di-
venuto assai più vantaggioso, e l’abbandona per venire a servire questa Corte chiama-
to con tanta premura da un Senato, che la rappresentava allora anche in materia degli  
studi appoggiati ad esso in quel tempo, e chiamato con espresse, e determinate condi-
zioni, fra le quali non vi era altro obbligo, che quello della scuola d’allora. Quanto ho 
fatto di più di un tale mio obbligo, deve sicuramente essere messo a titolo di pura be-
nemerenza, non deve essere un’occasione di nuovi aggravj: e ciò tanto più, quanto es-
sendomi stati allora esibiti per quel solo peso, e per compenso de’ sacrificj, che facevo, 
300 zecchini, e se volevo 400 (questa fu la frase adoperata da chi mi scrisse), ed essen-
domi io rimesso alla discrezione del Senato, mi furono assegnati soli 300, ma mi fu 
scritto, che col tempo si accrescerebbe, ora poi cresciuta di tanto la fatica a me solo più 
che a tutti gli altri anche colla sola sopraintendenza alla Specola aggiunta al numero 
delle scuole raddoppiate; invece di accrescimenti mi vedo di aver perduto molto nella  
mia traslazione a Milano,79 dove perdo tutti gli incerti de’ Lettori di Pavia e dove ho 
spese molto maggiori. Quindi supplico umilmente S. A. si degni di farmi sapere chiara-
mente e determinatamente, con quali condizioni si voglia, che io ora rimanga qui, qua-
li debbano essere i miei doveri, a’ quali, se manco, debba essere io imputato colpevole. 
[19r] Non posso non lusingarmi, che atteso, quanto ho esposto, non sia per giudicare, 
che io piuttosto debba essere sollevato da qualche parte delle fatiche personali obbliga-
te, che aggravato di più. Una determinazione chiara de’ miei doveri è anche necessaria, 
perché io possa restar sicuro dall’essere impetito80 in appresso innanzi l’Altezza sua 
con delle false, e oblique rappresentazioni e accuse.

43. Vengo intanto ad un altro passo accennato nel paragrafo compiegatomi, il quale 
direttamente riguarda il futuro, ma è correlativo al passato, e appartiene alla giustifica-
zione di questi Superiori, non alla mia particolare in cui per altro io anzi ho della posi -
tiva benemerenza col pubblico. Il punto riguarda alcuni, che ivi si chiamano alunni, i 
quali debbano essere destinati al servizio continuato della specola. Quando l’erezione 
di questa fu risoluta vidi benissimo che il P. La Grange chiamato apposta qua dalla 
Francia prima delle espulsioni,81 il quale aveva già in un piccolo sito destinato allora a 
tal effetto, cominciato a fare delle osservazioni, vidi dico, che pel suo naturale troppo 
cauto, e minuto, e lento, per le sue indisposizioni, per l’età, che si avanzava, e per le  

79 See note 67.
80 “impetito”, from the Latin impetitum: accused.
81 It is probable that B. refers to the decree of the Parisian Parliament of 2 February 1764, with which  

Jesuits were obliged to swear they would abandon the Institute of the Company, which amounted to ex-
pulsion (cfr. P. ROSA S. J., I gesuiti dalle origini ai nostri giorni, Roma 1914, pp. 379-380).
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tante fatiche già sostenute in Marsiglia, non avrebbe potuto solo far tutto quello che io 
desideravo si facesse nel nuovo Osservatorio; benché abbia egli fatto molto di più di 
quello, che si supponga in questo paragrafo; né potendo io pure per la salute, che allo-
ra cominciò a indebolirsi, per l’età, per le altre occupazioni, per la scuola assidua, e al-
lora anche per la mia abituale dimora in Pavia impegnarmi [19v] a far l’Astronomo 
pratico, e l’Osservatore, cooperai moltissimo, perché fosse da’ Superiori assegnato a 
questo il P. Luino, che era giovane e di forze intere, di buona salute, di gran talento, e 
talento fatto per questi studj, per li quali pochi assai riuniscono in sé le qualità neces-
sarie. Ne parlai con impegno, e fu esonerato dalle scuole che gli rimanevano da fare 
conforme all’uso de’ nostri giovani, perché potesse più presto essere libero, e sostenere 
il peso maggiore delle osservazioni.

44. Egli non negherà certamente, che io gli ho prestato tutti i servizj a me possibili  
in questo genere conferendo con esso, quando ero qui, rispondendo alle sue lettere, 
quando ero in Pavia: vi è stata qualche mia risposta fino di 40 pagine per discifrar ogni 
cosa. Aveva egli cominciato a faticar con impegno, ed ha avuta la bontà di travagliare 
e meco, e col P. La Grange, e da sé, e con altri giovani, o Lettori; quando la Corte lo ha  
destinato ad un impiego tanto più importante per questi stati, facendolo lavorare in-
torno a’ giovani Ingegneri; della costruzione de’ quali  il  paese ha tanta necessità.82 
Convenne allora ordire un’altra tela. Due persone furono da’ Superiori destinate alla 
specola, il P. de Cesaris, giovane di molta abilità di grande assiduità al travaglio, aman-
tissimo della Astronomia, perché si formasse sotto il P. La Grange, e lo ajutasse, e il P. 
Puccinelli suddito di S. A. R. il Granduca, persona di nascita, e di ingegno, da me prima 
ben conosciuto, e di piena mia confidenza, che fu chiamato da Roma per finir d’istruir-
si, e operare sotto la mia direzio- [20r] ne.83

45. Travagliano amendue, ma insieme, finché non finiscono la loro caravane 84 col 
soddisfare agli obblighi di giovani Religiosi, e di studenti di Teologia, sono in obbligo  
di altre moltissime applicazioni, e fatiche, e soggetti a molte etichette del loro stato 
presente. Io rimango attonito di quel, che fanno: una piccola parte basterebbe sicura-
mente. Oltre alle molte osservazioni che fa il mio per le suddette verificazioni degli 
istromenti, a lunghi calcoli numerici per mettere in opera le mie teorie delle comete, 
oltre alle molte repetizioni, che fa dall’altra parte in Teologia, e una mano di diffese 
convenienti al suo stato, ha fatto uno sforzo grande per mia insinuazione sulla lingua 
Francese, e Inglese, e non essendo che un anno, e poco più dacché sta qui, già si è per -
fezionato nella prima, e già intende la seconda, e traduce. Questa disposizione a ben 

82 It is to be assumed that the appointment of Francesco Luino (1740-1792) to teach at the school of 
Engineering was made in 1769, at the time of the reform of the University and the superior schools (cfr.,  
B. PERONI, op. cit. nella nota 78, pp. 136-137).

83 In the letter dated 25 April 1770, addressed to Francesco Puccinelli in Rome, on the subject of B.’s 
soliciting the transfer of Puccinelli to the Collegio di Milano, one reads: “Ho dopo parlato con il P. Vice-
Pro.le, gran promotore di questi studi, il quale mi disse jer l’altro che egli inclina a fare vi sia un giovane 
di questa Provincia, il quale è ancora filosofo, e si formi alla lontana, assistendo in modo particolare il P.  
La Grange, al quale io lascio una parte della Specola, e che per me venga lei ”. The destining of de Cesa-
ris and Puccinelli to the Observatory therefore took place, it appears, after the month of April 1770 (cfr. 
Archivio della Compagnia di Gesù. Corrispondenza Boscovich-Puccinelli).

84 “Caravane” for “esercizio, tirocinio” (apprenticeship).
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coltivare l’Astronomia colla cognizione delle due lingue, nelle quali si scrive ora tanto 
sopra di essa, la stimo nulla meno essenziale, che la cognizione, ed uso del maneggiar 
gli istromenti: con questi mezzi si può egli disporre a far in appresso tanto di più, e in-
tanto questa disposizione medesima richiede il suo tempo. Torno a ripetere, che io ri-
mango attonito del tanto, che già fa a quest’ora, e devo rendere tutta la giustizia alla 
sua attività, e indefessa applicazione. Si veda ora; se si sia mancato neppure da questa 
parte.

46. Aggiungerò qui alfine per ulteriore giustificazione ancora del P. La Grange, che 
oltre alle [20v] molte osservazioni, che ha fatte tanto Astronomiche, quanto Meteoro-
logiche, le quali son moralmente sicuro, che il pubblico vedrà col tempo;85 ha reso un 
grandissimo servigio all’Astronomia, avendo riveduto con somma diligenza, ed enor-
me fatica 21 libri della prima edizione dell’Astronomia del La Lande, come nella prefa-
zione della seconda edizione attesta lo stesso celebre Autore,  che di ciò ne l’aveva 
espressamente richiesto: ivi nomina anche il P. Luino, il quale ha riveduti 3 libri, e me,  
che l’ho servito in vari passi,86 e gli ho somministrata tra le altre tutta la teoria delle ri-
frazioni nominata di sopra.87 È incredibile l’enorme fatica di tavolino, che ha fatta a 
questo proposito il P. La Grange, riscontrando tutte le dimostrazioni colle figure, rifa-
cendo un mondo de’ lunghi calcoli tanto algebrici, quanto numerici e inviando i risul-
tati delle sue fatiche in un gran numero di quinternetti all’Autore medesimo, che ha 
voluto informandone il pubblico, mostrare la sua gratitudine, e ha così insieme sommi-
nistratala materia alla sua giustificazione.

47. Chiunque rifletterà a quanto ho esposto vedrà sicuramente, quanto torto hanno 
avuto quelli, che si sono preso l’assunto di fare una pittura di noi sì svantaggiosa agli  
occhi del Sig.r Principe.

Parte 2
Stato attuale della specola, / suoi istromenti, e persone addette / al suo ser-

vizio

[21r] 48. La Specola di Brera ha nel primo piano 6 camere di giusta ampiezza, sotto 
ad una delle quali vi è una specie di mezzanino, che serve per magazeno. 88 Sopra il 

85 See note 9.
86 In the preface to the second edition of 1771 of his Astronomie, Lalande cites: “Le P. de la Grange, 

habile astronome de Milan qui a bien voulu lire avec une attention scrupuleuse 14 livres de la première 
édition, m’a fourni un grand nombre de remarques et de corrections très utiles; le P. Boscovich, …, le P. 
Luino m’en ont fourni plusieurs dont j’ai profité, et dont je me fais plaisir de leur témoigner ici ma re -
connaissance” (cfr. J. DE LA LANDE, op. cit. in note 17, Tome I, p. IX).

87 In his letter to B. dated 3 April 1770, Lalande states: “J’ai reçu avec un’extrême satisfaction Votre 
grand e beau mémoire sur les réfractions, non seulement je le mettrai presque en entier dans mon astro-
nomie, etc.” (cfr. V. VARIĆAK, op. cit. in note 30, “Rad. J. A.”, 193, 1912, p. 359).

88 In this paragraph and those that follow, up to paragraph 56, B. gives a detailed description of all  
the rooms and the two cupolas of the first Brera Observatory as well as of all the astronomical instru -
ments and accessories contained in them. It is a historically important document for the reconstruction 
of the history of the Observatory building. In 1780 de Cesaris gives a much briefer description of the  
building, after the construction of the other two cupolas (cfr.  A. DE CESARIS,  op. cit. in note 25, pp. 273-
278).
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quadrato di quattro di esse camere vi è un salone ottagonale che ha 6 finestroni, e due 
portoni, servendo due de’ suoi angoli per piazzette unite a’ poggioli di essi finestroni  
con una continuata ringhiera, e gli altri due angoli per due torri tonde di 11 piedi di 
diametro l’una, le quali hanno la metà dentro al salone a modo di corsetti, e l’altra fuo-
ri nell’angolo, avendo delle finestre, che guardano esso salone, e una finestra bislunga 
nel tetto mobile, che guarda per disopra alla terrazza superiore libero il cielo e l’ori-
zonte; il quale tetto mobile essendo formato a cono, le stesse torri si chiamano ora 
coni. Nel pavimento loro vi è un diametro di muro massiccio, che appoggia su d’un 
arco gotico inferiore sodo corrispondente a un lato del salone, su cui possono rimane-
re immobilmente collocati gli istromenti. Il pavimento del terrazzo è tutto coperto di 
rame per garantire dall’acqua il salone; ma come il rame nell’estate si infuoca, vi è so-
pra un pavimento di legno inverniciato, su cui si camina. Vi è all’intorno una ringhiera 
di ferro, e da una parte un vaso di metallo quadrato di 2 piedi di lato per ricevere 
l’acqua piovana, che per un tubo scende giù in una delle camere, e dall’altra un vaso, 
che contien l’acqua per misurare l’evaporazione. Nel pavimento stesso vi sono 4 fine-
stre orizzontali per le quali si possono far uscire dal salone cannocchiali di qualunque 
lunghezza. [21v]

49. La prima delle 6 camere serve di ingresso e non vi è per ora altro, che un gran 
modello di legno benissimo eseguito, in cui si vedono tutte le parti di esso osservato-
rio: la seconda ha due muraglie costruite, prossimamente nella direzione del Meridia-
no, su d’una delle quali è collocato il quadrante murale, che guarda verso mezzodì, e 
l’altra è destinata per un altro, che guardi verso Tramontana: esso quadrante ha sei 
piedi di raggio, ed è stato lavorato in Parigi dal Canivet. Vi è pure in essa camera un 
piccolo cannocchiale fisso, che guarda Sirio, vi è l’oriuolo inventato da me, ed eseguito 
da M. la Paute, a correzione di caldo, e freddo, e un termometro accanto ad esso.

La prima delle 4, che formano la base del salone, ha un vaso di metallo, in cui di so-
pra del vaso della pioggia, che sta sul terrazzo, scende l’acqua piovana per un canale,  
onde se ne sa subito dopo ogni pioggia la quantità precisa, e in essa vi è sul volto un fi-
nestrino, che corrisponde sul pavimento della sala per confrontare gli oriuoli di sopra 
con que’ di sotto.

50. Come la prima e la terza riescono sopra il corridore, e la seconda sopra una ca-
mera di casa più bassa, così per metterle in piano, ha questa sotto un mezzanino, che 
serve da magazeno, e vi si scende per una scaletta, che finge armario. Il solo suo pavi-
mento è una soffitta, tutte le altre tre, come le due precedenti, hanno il pavimento sul 
volto, e tutte e quattro queste hanno il volto su cui soli- [22r] damente si appoggia il 
pavimento del salone: il pavimento della quarta è elevato sopra i pavimenti delle altre 
3 per 6 scalini, riuscendo essa sulla increciatura de’ corridori, che ha una specie di cat -
tino, onde è meno alta delle altre 3: ad ogni modo forma un buon mezzanino, e nel suo 
cantone vi è una scaletta interna, che riesce per uno de’ due angoli in un porton del 
salone, e tirando inanzi in esso angolo va su nelle torri: una migliore scala va di fianco 
fino alla ringhiera del salone, e va un’altra esterna sulla terrazza.

51. Due di queste quattro camere hanno presentemente un letto per una: io a mie 
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spese le ho provvedute di sedie, e tavolino: una è molto idonea per farvi dentro una li-
breria: possono servire tutte per una commoda abitazione, e per far molte osservazioni 
con commodo, giacché queste quattro camere hanno finestre a 3 de prospetti principa-
li, mezzodì, ponente, e tramontana, e le precedenti a levante: in esse con molto com-
modo si possono fare alcune osservazioni di optica gelose con un metodo mio partico-
lare.

52. Nel mezzo del salone vi è un pilastro che invece di ingombrarlo lo sveltisce: so-
stiene il centro della soffitta, che di là con 8 travi principali va con buona simetria ad 
attaccarsi agli otto angoli dell’ottagono: nel medesimo tempo esso dà una commoda si-
tuazione ad un altro orologio a correzione di caldo, e freddo, che è stato fatto dallo 
stesso  La  Paute  in  Parigi  sul  metodo  dell’Harrison89 esposto  dal  La  Lande,90 e  in 
un’altra sua faccia vi è l’orologio, che suona i secondi [22v] e si chiama il contatore, 
commodissimo per osservare senza compagno. Vi sono per regolar l’oriuolo due can-
nocchiali immobilmente attaccati, e diretti a due fisse:91 vi è un cannocchiale diottrico 
di 20 piedi oltre ad altri minori, e in due scansie ve ne sono due catadioptrici del cele-
bre Short, uno mio, che mi mandò da Londra il fu Duca di York in regalo, e benché di 
un solo piede, e mezzo di fuoco, arriva ad ingrandire a 200 doppj in diametro senza 
menoma confusione sensibile,92 l’altro della specola di 2 piedi di fuoco, il quale con al-
trettanto buona terminazione ingrandisce colla massima combinazione fino a 300,93 
mentre nulla più di 300 ingrandisce quello che vi è nella specola di Pisa, benché sia di  
5 piedi, e dello stesso Short. Questo secondo ha annesso un micrometro objettivo ec-
cellente dello stesso Autore, di que’, che chiamano acromatici, e sono composti di due 
vetri flint, e crown, che formano un objettivo di 40 piedi di fuoco, e appunto per que-
sto è di gran prezzo.

53. Vi sono in esso salone vari istromenti per l’Ottica, vi è il commodo di oscurarlo 
per fare delle osservazioni della luce, e di quelle degli eclissi, e delle macchie del Sole: 
vi sono delle carte celesti di varie sorti, e vi è l’unico esemplare, che a mia notizia esi-
sta almeno in Italia, delle carte del Bayero rettificate dal dottor Bevis in Londra,94 il 
quale me le regalò ivi coll’ultima non totalmente finita d’incidere opera eccellente, ma 

89 John Harrison (1693-1776) succeeded in eliminating, in 1725-26, almost at the same time as George 
Graham (1673-1751), the effects of temperature on the regulating system by substituting the rod of a  
pendulum clock with a system of metal bars having different thermal coefficients (iron and brass) ar-
ranged in a grid (cfr. F. BERTHOUD, Histoire de la Mesure du temps par les Horloges, Tome II, Paris 1802, pp. 
69-70).

90 The astronomical pendulum with grid compensation is described by Lalande in the op. cit. in note 
17 (Tome II, pp. 825-828).

91 See note 8.
92 It is the “Telescopio Gregoriano dello Short di 18 pollici con le sue armature”, which appears in the 

“Inventario di Libri, Strumenti matematici ed altre cose ad uso del P. Boscovich”, drawn up by Francesco 
Puccinelli on the oders of the  Rettore of the  Collegio di Brera, Father Ignazio Venini, dated 8 March 
1773 (cfr. MS Studi Parte Antica, Fasc. 280,  Archivio di Stato di Milano). The Gregorian telescope was 
given, together with the compensated pendulum that B. himself had had made (see note  58), to the 
Padua Observatory in August 1773, after the suppression of the Order of Jesuits (26 July 1773).

93 Short’s telescope with two feet of focus with an objective micrometer was probably purchased 
during the period 1763-64, before B.’s arrival at the Brera Observatory (cfr. E. PROVERBIO, op. cit. in note 
21).
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che prima di uscire fu sequestrata per una lite.

54. In uno dei due triangoli sotto uno de’ due [23r] coni vi è un gabinetto commodo 
per riporvi varj istromenti, che vi sono, e corrisponde all’altro triangolo della scala: vi 
è in esso salone ancora qualche istromento di legno, che a modo di modello serve per 
dar ad intendere agli spettatori l’uso di quelli, che più perfetti vi sono, o vi possono es-
sere nella specola: tra questi una grande machina parallattica, che ad ogni modo serve 
essa per varie osservazioni meglio di un semplice cavalletto.

55. In uno dei due coni vi è collocato solidamente un istromento de’ passaggi col 
cannocchiale di 4 piedi, e una macchina parallattica di legno co’ circoli, e viti di ottone, 
e cannocchiale simile, amendue machine lavorate in Parigi, e tali, quali li descrive il La 
Lande nella sua Astronomia. Vi è intorno ad esso una scala circolare a tre gradini a 
modo di anfiteatrino per poter osservare a tutte le altezze. Nel primo cono vi è un 
oriuolo a pendolo a secondi fatto da un bravo orologiaio in Milano, e nel secondo uno 
pur a pendolo, e a secondi fatto a Londra.

56. Ricapitolando ogni cosa in breve, la specola ha 7 camere colle finestre a tutti i  
prospetti, un salone di sopra con 6 finestroni a tramontana, levante, scirocco, mezzodì, 
lebeccio, e ponente, con una ringhiera attorno, poggiuoli avanti a’ finestroni, e due 
piazzette triangolari, e con un gabinetto: ha più su ancora due torri a tetto mobile, e 
una terrazza grande sopra esso [23v] salone.

57. Ha un quadrante murale di 6 piedi di raggio del Canivet, un sestante dello stesso 
raggio, e con due cannocchiali: ha un istromento de’ passaggi e una machina parallat-
tica: ha varj cannocchiali diottrici, e due di riflessione del Short, che ingrandiscono 
uno fino a 200, l’altro fino a 300 in diametro: ha un micrometro objettivo detto acro-
matico dello stesso Short. Ha quattro oriuoli oscillatorj a secondi, due de’ quali a cor-
rezione di caldo, e freddo, e per quinto un contatore: ha istromenti idonei per far vede-
re a molti insieme le eclissi del Sole, e le sue macchie, e le osservazioni più essenziali  
appartenenti alla luce: ha l’istromento per osservare la pioggia, e la evaporazione, oltre 
li barometri, i termometri, e cose simili.95 Mi scrisse ultimamente l’astronomo di Pisa,96 
che questa nostra privata, e appena nascente è più provveduta di istromenti della loro 
celebre fatta a spese di una Università, e di un Sovrano, ed è certamente più provvedu-
ta di quella di Bologna, e molto più di qualunque altra d’Italia, e di quante io ne cono-
sco in Germania.

94 The famous celestial atlas  Uranometria, printed by J. Bayer (1572-1625) at Augusta in 1603, was 
reprinted many times. In 1750 a new edition of Uranometria was printed in London with the addition of 
numerous stars under the direction of the English astronomer Bevis (1695-1771). It appears that few 
copies of this edition were printed because of the bankruptcy of the publisher (cfr. J. DE LA LANDE, Biblio-
graphie Astronomique, Paris 1807, pp. 139-140).

95 This is the first real inventory of the astronomical instruments and accessories at the Brera Obser-
vatory before the one to be had from the “Piano per la Specola, etc.”, arranged for by the Court of Vi-
enna on 15 August 1772 (cfr., MS “Acta Excerpta”, Archivio dell’Osservatorio di Brera) and the one con-
tained in the “Relazione” by P. Frisi dated 22 August 1773 (cfr. A. MASSOTTI, op. cit. in note 64).

96 Antonio Slop (1739-1808) took over the direction of the Pisa Observatory from Tommaso Perelli 
(1704-1783) in 1780.
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58. Il Collegio mantiene il P. La Grange, che non è aggravato da alcun altro impiego, 
onde ha tutto il commodo di esercitarsi nelle osservazioni: ha un giovane studente di 
Teologia,97 che lo ajuta, ed è destinato a continuare in questo esercizio dopo, che avrà  
terminati i suoi studi: mantiene un altro studente di Teologia98 chiamato in Roma ap-
posta per istruirsi sotto di me, e fare que’ calcoli e quelle osservazioni, che gli vo sug-
gerendo. [24r]

59. Come è difficile che il P. La Grange non più giovane essendo avvezzo a’ suoi  
metodi entri nelle mie idee, ed è di natura sua chiuso in se stesso, né communica mai  
nulla (in una età avanzata il naturale non può mutarsi), così insieme co’ Superiori si è 
convenuto che egli avrebbe a sua disposizione i due coni co’ suoi istromenti, io avrei la 
direzione della sala, e camere, ma ogni volta, che egli voglia far uso di qualunque istro-
mento o di sala, o delle camere, è stato assicurato che facendone una parola tutto sarà 
a sua disposizione: solamente come in tutta Europa si sa, che il disegno l’ho dato io, ed 
io vi ho speso tanto attorno, così ho richiesto, ed ottenuto, che finché io sia qui, in  
niun luogo della specola non si faccia alcuna mutazione considerabile sia nella fabrica 
sia nella distribuzione degli istromenti, che io lo sappia prima, per poter dire la ragio-
ne in contrario, quando non la stimassi opportuna.

60. Ho procurata la buona armonia fra li due giovani, che ho nominati di sopra, e 
procuro di dare ad ambedue tutti gli ajuti, e tutte le mie istruzioni, che posso. Ho il 
piacere di vederli uniti, e pronti ad ajutarsi l’un l’altro anche ne’ rispettivi loro diparti-
menti. Lavorano facendo molto di più di quello, che pare possano loro permettere le 
altre loro incombenze, e applicazioni conformi al loro stato di studenti. Io ora che è in-
verno, non lavoro in specola: per assicurar la mia gamba: lavoro abitualmente in letto 
con un gran tavolino avanti, e tolte le ore del sonno: lavoro ivi per l’ordinario dalle 24 
d’Italia fino alle 17.1/2:99 allora [24v] dico messa, indi vo a far la mia scuola. Anche in 
quella positura sono accessibile, e do le mie istruzioni a chiunque le dimanda. Ivi com-
pongo le mie lezioni per la scuola, e le tante dissertazioni, e opere, delle quali ho parla-
to di sopra, ed ivi scrivo le tante lettere. In occasioni straordinarie vo per altro anche 
di notte ancor io in specola, come ho fatto tra le altre all’occasione dell’ultima Cometa, 
e in altre occasioni come fo di giorno, o di sera ogni volta che son richiesto di far vede-
re essa specola, e l’uso de’ suoi istromenti alzandomi ancora apposta, e correndo subi-
to, se son chiamato.

61. La casa ha assegnati 20 zecchini all’anno per la manutenzione della specola, e  
spese occorrenti ad essa. La medesima non si è voluta rendere a nulla di più di abituale 
stante la spesa di 5 mila zecchini fatta da essa nella fabbrica, e istromenti oltre allo 

97 Angelo de Cesaris (1749-1832). See note 83.
98 Francesco Puccinelli (1741-?). See note 83.
99 Since “Italian hours” were counted beginning from the setting of the sun (or from half an hour af -

ter sunset) for the latitude of Milan, from about 17:00 mean local time (at the winter solstice) to about  
20:30 (at the summer solstice), from B.’s affirmation it results that he, “tolte le ore del sonno”, worked at 
his table from 24:00 Italian time (corresponding on the average to 18:45 mean local time) to 17:30 (corre-
sponding on the average to 12:15 mean local time).

1.74 – RISPOSTA DEL P. BOSCOVICH AD UN PARAGRAFO DI LETTERA …



220

speso da me, e dagli altri Gesuiti particolari. Questi 20 zecchini veramente sono quasi  
un nulla al bisogno, e a conto di queste si sono fatti andare ultimamente molti fini-
menti lasciati indietro nella prima costruzione, e molti risarcimenti. Sicché anche que-
sti sono già almeno in buona parte sequestrati per molti anni. La disposizione di questi  
l’avevo lasciata interamente al P. La Grange, ed ho sempre fin ora speso molto di mio 
per la manutenzione di varie parti, per aggiustare gli istromenti, che vi sono, farne de’ 
nuovi, che servono a verificare quelli, e facilitarne l’uso, delle quali spese mi sento or-
mai stanco anco io: il P. La Grange non ha neppure esso intero [25r] il suddetto asse-
gnamento già in parte sequestrato, come si è detto.

62. Fin qui sullo stato attuale della specola, degli istromenti, che vi sono in essa, del-
la gente destinata a servirla: ora dirò dello stato attuale di essi istromenti, e delle loro 
verificazioni. È stato collocato e verificato l’istromento de’ passaggi,100 e si sa l’anda-
mento abituale dell’orologio di sala: esso dentro 24 ore si può tener per sicuro: pure fa 
qualche piccola variazione dall’inverno all’estate, e a mio giudizio andrebbero toccate 
le lunghezze delle verghe per dare una più giusta proporzione a quelle di ferro, e di ot -
tone, onde la correzione resti più esatta.101

63. È stato riconosciuto il valore della parte del micrometro oggettivo,102 né per con-
to de’ cannocchiali, che vi sono, vi rimane da far altro, che adoperarli.

64. Per la machina parallattica è stato riconosciuto, e corretto l’error, che vi era, nel-
la collocazione del suo primo asse, conforme al metodo dato da me con osservazioni 
astronomiche: ora si anderà dietro agli errori del secondo suo asse, e delle sue divisio-
ni, per determinarli,  o computar le tavole necessarie per tenerne conto ne’ risultati 
delle osservazioni.

65. Nel sestante sono riconosciuti i valori de’ passi de’ due micrometri: sono ricono-
sciuti gli  errori delle divisioni de’ gradi interi:  io desidero che si determinino bene 
quelli delle suddivisioni,103 e spero che si anderà facendo. Bramerei di ridurre, anche 
meglio il piano del suo lembo, e l’errore, che anno i [25v] suoi assi:104 ma come ciò non 
si può fare, che rendendo per qualche tempo inusuale l’istromento al P. La Grange, e 
ciò non nuoce alla esattezza delle osservazioni, ma alla facilità, così per ora non vi in-
sisto.

66. Il quadrante murale che è a piena mia disposizione, mi occupa più di ogni altra 
cosa, potendosi anche con esso solo fare una quantità grande di osservazioni le più in-

100 Presumably having arrived at Brera in 1764 (cfr. E. PROVERBIO, Sui primi strumenti di astronomia di  
posizione della Specola di Brera in Milano, “Giornale di Astronomia”, 1984, 2, pp. 191-200).

101 See note 89.
102 The procedure for determining the value of a part of the objective micrometer of Short’s Grego-

rian telescope, based on the measurement of the Sun’s diameter, is described by Reggio (cfr.  F. REGGIO, 
op. cit. in note 22, pp. 212-219).

103 B. here mentions, in the light of the fact that the value of a revolution and the progressive errors  
of the sextant’s micrometric screws are determined (see note  25), the opportunity of determining the 
value of the so-called periodic errors as well.

104 See note 46.
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teressanti. Il suo piano è ridotto, la sua collocazione è riconosciuta, ma in questa con-
verrà fare qualche mutazione, quando sarà finito il resto. Credo fatto quanto basta per 
verificare il suo arco totale, aspetto a giorni il cannocchiale di 6 piedi, che mi deve ser-
vire per la verificazione di tutte le sue divisioni.105 Devo terminar un micrometro ester-
no, che spero sia per darmi la suddivisione de’ secondi più sicura, e precisa del presen-
te nonio;106 quale lascio illeso al luogo suo, acciò se ne possa servir chi vuole: devo fare 
un lavoro per mettere l’asse del suo cannocchiale parallelo al suo piano:107 la machina 
per la illuminazione de’ fili con lo specchio è fatta di puro legno e converrà farla in ot-
tone: devo far fare un altro istromentino di metallo, che mi assicurerà fino all’ultima 
esattezza d’ogni cambiamento, che per sorte accada nella sua sospensione per qualche 
movimento della fabbrica.108 Vi è ancor da faticar molto, e spender molto, prima che 
sia ridotto all’ultima perfezione e pienamente usuale. Se l’avessi voluto adoprare senza 
queste precauzioni, avrei dato un gran numero di osservazioni erronee, o dubbiose, 
come fanno tanti altri, che si fidano degli Artefici non mai totalmente [26r] esatti ne’ 
loro lavori.109

67. In questo inverno spero di assicurarmi dello stato del mio oriuolo, e della forza  
de’ suoi micrometri, e di perfezionarlo, se vi sarà bisogno.

68. In tutti questi istromenti per migliorarli converrebbe a mio giudizio mutare tutti  
i loro cannocchiali, non sono che mediocri communi, benché venuti da Parigi. Si po-
trebbero addottare di quelli, che in oggi si chiamano acromatici, ed io ho dimostrato 
che non sono tali, ma sono sempre molto migliori de’ communi.110 Sarebbe meglio se 
fossero veramente acromatici secondo le mie idee: ma questa è opera di grande spesa, 
né può farsi senza ajuti straordinari, e grossi, che a poco a poco in una lunghissima se-
rie di anni. Per averne ho speso finora molto facendo venire a spese mie da Londra del 
flint, che per quanto si sia trovato difettoso, ho speranza mi abbia da procurare qual-
che buon cannocchiale.111 Ne avevo ordinato ultimamente per 20 zecchini, e ho dato 
grossissima somma di denaro per metter in istato da farne, un dilettante mio amico. 

105 See what was referred by B. previously, at the end of paragraph 14 of the “Risposta, etc.”.
106 It is the plan for a new “compasso micrometrico” (see note 22).
107 See note 46.
108 See note 43.
109 B.’s accuracy in checking details and his profound knowledge of methods for rectifying and cor -

recting instrumental errors give the lie to the false and unjust accusations of his having a poor knowl-
edge of practical astronomy. It therefore appears that the opinion of some of his contemporaries, ex-
pressed by Father P. Ricca, to the effect that “il fervore del suo temperamento incomodissima a lui ren-
deva la minuta attenzione richiesta nel maneggiare gl’istromenti” (cfr. F. RICCA, op. cit. in note 23, p. 62) 
is out of place.

110 Even today there is still no detailed work on the ideas and theories elaborated by B. in the fields 
of physical optics and geometric optics, on which B. concentrated his interest during almost his entire 
scientific life. His studies and experiments for the realization of lenses and eye-pieces corrected for 
chromatic and spheric aberrations are contained in Tomes I and II of his Opera pertinentia, etc.

111 B.’s letters to Giovan Stefano Conti, cited in note 10, constitute an exceptional testimonial to B.’s 
interest and commitment in the field of both practical and theoretical optics for the purpose of con-
structing achromatic optical systems.
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Farò far delle pruove al Sig.r Abb. Veneziani mio scuolare,112 ma costano assai le pati-
ne,113 che convien siano scrupolosamente di quella determinata carratura, che si richie-
de. Vi è un altro eccellente dilettante, che è il Sig.r Can.co Fromond Cremonese, il quale 
già ha provato con meraviglioso successo il mio ritrovato del rimedio delle oculari 
composte.114 Egli è ora in Ollanda, ed anderà a Londra, dove lo raccomando a miei ami-
ci per facilitargli le sue mire,115 di perfezionarsi nell’ottica pra- [26v] tica de’ lavori, e 
provedersi del flint il meno cattivo. Se egli potesse trovare in Milano qualche onesto 
collocamento, come desidera, pronto a rinunziare il suo canonicato di Cremona, son 
sicuro, che colle mie idee, e colla sua eccellente esecuzione si farebbero de’ gran pro-
gressi nell’ottica, attesa la sua grande abilità, e docilità. S. E. il Sig.r Conte di Firmian lo 
conosce bene, ed ha impegno di favorire esso, e in esso le arti, e le scienze; onde spero  
che al suo ritorno si troverà il modo da fissarlo qui, e allora si avranno de’ cannocchia-
li migliori ancora di que’ di Londra.

69. Questo appartiene agli istromenti che vi sono. Ma io ne desidererei principal-
mente altri 3 co’ quali si farebbero delle osservazioni eccellenti in grande numero, e  
con somma facilità. Vorrei un istromento che fosse insieme azimutale, e verticale, di 
cui ho parlato molto anche nella prima parte.116 Saprei dove collocarlo, e lo vorrei di un 
circolo orizzontale di almeno 5 piedi di raggio, e quadrante verticale di altrettanto col  
cannocchiale mobile, e con due livelli  di quelli,  che mostrano fino un secondo, per 
maggior sicurezza. Dovrebbe essere tutto di un solo metallo, e potrebbe essere di ferro 
portandosi con un mio metodo semplice le divisioni da lastrine di ottone strette, e col-
locabili al posto suo dallo stesso Astronomo. Ho tutta la sua idea e sono sicuro, che mi 
darebbe dentro un secondo cogli azimuti le altezze. Ticone ne aveva uno più piccolo, il 
quale individuo si trova nella specola del Coll.o [27r] Accademico di Vienna: ma quello 
è grossolano, ed io coi miei metodi mi assicurerei bene della sua solidità, ed esattezza, 
la quale non potendosi avere, co’ metodi conosciuti fin’ora, non se n’è fatto più uso 
nelle specole. Ma un istromento di questa grandezza non lo spero per la spesa troppo 
grave se non venisse alcun ajuto esterno. Posso sperarne uno più piccolo di un pajo di 
piedi, e di 18 pollici di raggio, e quest’ancora a lungo andare.

70. Vorrei una macchina parallattica tutta di una sorte di metallo co’ circoli di 18  
pollici almeno di raggio, e un buon micrometro interno, e la vorrei fatta a modo mio,  

112 See note 63.
113 “patina”: an instrument used in the working of optical surfaces.
114 Giovanni Francesco Fromond. In B.’s “Informazione”, cited in note  31, one reads: “e, per l’ottica 

stimerei idoneo più di tutti, come ho esposto in detta scrittura, il Sig. Canonico Fromond Cremonese, 
ben cognito a S. E. il Sig. Conte di Firmian, che ha molto impegno per lui”, and, further on, “e stimerei 
essenziale per far fiorire l’optica, di cui ho il dipartimento, lo stabilimento di quell’uomo in Milano”. In 
the “Piano per la Specola”, drawn up by the Court in August 1772, following B.’s “Risposta”, in para-
graph 33 it is established that the  Collegio di Brera should make use of the collaboration of Abbot 
Veneziani and Canon Fromond for the supplying of “eccellenti cannocchiali”, but nothing ever came of 
this.

115 In his letter to B. dated 10 March 1772, the astronomer Lalande reassures B., evidently in answer 
to a request by the latter, that “J’addresserai volontiers M. Fromond à Londres à M. Maskeline, M. Maty, 
M. Magalhaens, qui sont les seules personnes a qui j’écrive habituellement, etc.” (cfr. V. VARIĆAK, op. cit. 
in note 30, “Rad. J. A.”, 193, p. 375).

116 See note 51.
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da poter correggere co’ movimenti delle viti tutti i suoi errori, o almeno da potersi as-
sicurare di essi coll’ultima precisione.

71. Vorrei un settore di una diecina di piedi per le fisse verticali, e con due cannoc-
chiali uno pien d’aria sola, e l’altro fra l’oggettivo, e l’oculare pien d’acqua. Questo 
istromento tutto di idea mia avrebbe grandi conferme sulle aberrazioni annue delle fis-
se, e sulla celerità della luce nelle diverse sostanze, come ho accennato nella prima 
parte.117

72. Qualche altro oriuolo a correzione di caldo sarebbe idoneo nelle camere: varj 
cannocchiali di varia lunghezza, veramente acromatici, un istromento dei passaggi a 
modo mio, con un cannocchiale che guardi uno specchio piano mobile,118 e un altro 
quadrante murale da collocarsi nel muro preparato verso tramontana renderebbero 
l’apparato degli [27v] istromenti più compito. Di queste cose in una lunga serie di anni 
potrà andarsi facendo qualche cosa, se si fa dalla casa un assegnamento proporzionato 
e sicuro, e se sopravviene qualche considerabile ajuto di fuora: io intanto penso di la-
sciare tutto descritto in un’opera, che preparo:119 ma ancora questa anderà ben in lun-
go, indebolendosi le mie forze, ed occupandomi, e straccandomi troppo la scuola, e gli  
scritti, che devo fare apposta per questa sorte di scuolari privi delle necessarie istruzio-
ni previe, per la quale non posso far altra scuola, che quella di una infarinatura alta 
alta e a modo appunto di uno spettacolo. Una casa Religiosa, che ha già fatta una spesa 
di 5 mila zecchini, che ha tanti altri oggetti anche degli studj, come le macchine per la 
fisica sperimentale, per quanto si sforzi, non può fare, che una cosa limitata. Senza aju-
ti esterni si anderà facendo, ma lentamente. Così ho esaurito, quanto basta la seconda 
parte.

Parte 3
Piano per l’avvenire

73. Dovendo proporre il piano per l’avvenire lo dividerò in tre parti: la prima ri-
guarda le persone che si debbono impiegare nell’Osservatorio, la seconda le operazioni 
da fare intorno agli istromenti già proveduti, o da provedere, la provista de’ libri, e la 
manutenzione di ogni cosa: la terza la serie delle osservazioni da farvisi con metodo. 
Ma prima di ogni altro avverto, che ogni cosa dipende [28r] dalla spesa abituale, che vi 
si possa fare. Quale siano le forze di questo Collegio in ordine a un tal effetto, io since-
ramente non ne so nulla. Io non entro nel governo, né vi sono entrato mai neppure 
nella mia provincia: molto meno vi entro qui, dove sono totalmente forestiere, onde 
senza intrigarmi ne’ fatti d’altri, attendo a me, e a miei studj. La Corte ha avuto tutte le  
giuridiche e giurate informazioni sulle finanze e su tutta l’azienda di questa casa, onde 
potrà giudicare meglio di me, fin dove possa stendersi ad insinuare, e ad ordinare.

74. Tre cose per altro desidero in ordine a questo: la prima si è che si abbia in vista 

117 See note 64.
118 See note 50.
119 The work to which B. refers is evidently the monumental Opera pertinentia, etc., cited in note 12.
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il molto, che a quest’ora si è speso, come ho detto già tante volte, il numero de’ sogget-
ti che sono abitualmente necessari per gli obblighi da adempirsi per dare il meritato ri-
poso a chi si è incanutito nel travaglio, le altre spese abituali che portano tanti altri og-
getti come la manutenzione della casa, la chiesa, la libreria, la Fisica sperimentale, la 
quale se si deve continuare con frutto ancora essa, richiede una spesa considerabile. In 
secondo luogo si vuole qualche cosa di fissato, e stabilito determinatamente, e senza 
dipendere dagli arbitrj: i Rettori si mutano ed hanno diverse idee,120 i Procuratori in 
tutte le comunità religiose cercano sempre di diminuire certa sorte di spesa, e quindi  
facilmente succede che le cose cominciate rimangono a mezzo, e per mancanza di nuo-
ve somministrazioni si perda il frutto delle [28v] passate: un simile determinato stabili-
mento vi è in questo stesso Collegio in riguardo alla libreria, che ha la sua dote stabile,  
e illesa. In terzo luogo più vivamente desidero, che tutto quello che sia per determinar-
si in questo genere, non passi punto pel mezzo mio, ma il Governo regoli tutto co’ Su-
periori, onde non possa neppur parere, che mentre unicamente eseguisco gli ordini da-
timi, sia io, che cerchi di pregiudicare le finanze di un Collegio, a cui punto non appar-
tengo.

75.121 Per fare una numerosa, e sicura serie di utili osservazioni, credo necessario, 
che vi siano due persone di età fresca, di talento per questi studj, di genio naturale per  
essi, i quali ajutandosi scambievolmente nella esecuzione, suggerendo l’un all’altro, e 
comunicandosi le idee, si applicassero abitualmente alle osservazioni. Se vi fosse un 
terzo opportuno per li calcoli numerici, compirebbe l’opera: i due giovani nominati sa-
rebbero appropositissimo per questo impiego al termine de’ loro studj, e ne conosco 
un terzo, il quale fa ancora le scuole non avendo cominciato lo studio della Teologia, 
ed ha già fatto un mondo di calcoli, computando moltissime tavole, che facilitino la co-
noscenza degli orologj a sole, e molte altre che appunto ajutino le operazioni astrono-
miche, ma non so se abbia forze da continuare un sì penoso lavoro. Sarebbe desidera-
bile che questi  non avessero altra occupazione necessaria. Allora sì,  che la specola 
avrebbe una grande attività, ed è grande abbastanza per dare della [29r] occupazione a 
tutti. Vi vorrebbe un bravo artefice impiegato a conservare, e risarcire gli istromenti  
che vi sono, e formarne de’ nuovi: vi vorrebbe un garzone, che a tempo suo scuopasse 
la sala, e le camere, tenesse pulito ogni cosa, aggiustasse i lumi, portasse l’acqua che vi 
vuole in alcuni siti, e rendesse degli altri servigi necessarj in una parte sì lontana del  
resto della casa; facesse quello che non è cosa ragionevole siano tenuti a fare gli Astro-
nomi. Oltre a questi fissi, potrebbe porger ajuto alcuno altro studente, a cui ciò servi -

120 The rector of the Collegio di Brera, Father Federico Pallavicini, “homme passioné pour tout genre 
de science et savant lui même”, who had welcomed B. to Brera in the summer of 1764 and had entrusted 
him with the project for the new observatory, was succeeded in December 1765 by Father Ignazio Veni-
ni (1711-1778) (cfr., “Lettera del Padre L. Lagrange al Padre Alessandro Cavalli, dell’11 dicembre 1765”. 
MS “Corrispondenza Scientifica”,  Archivio Osservatorio di Brera). Father Venini, a man of the Church 
and famous as a preacher, was not greatly versed in the problems of science and could not, therefore, 
appreciate B.’s projects for the development of the Observatory.

121 In this paragraph and in those that follow (76, 77 and 78), B. sets forth his proposal on the quite  
delicate subject of the scientific organization, the assigning of tasks to the personnel and the manage-
ment of the Observatory. With reference to later choices made by the Vienna government regarding the 
Collegio di Brera, this proposal deserves more detailed treatment, but this is, however, beyond the scope 
of this comment.
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rebbe per istruirsi più, come pure sarebbe bene, che gli studenti domestici di Fisica, ve-
dessero ogni cosa, e si esercitassero in qualche parte.

76. Questa è un’idea ttoppo ampia, e troppo difficile da eseguire. Più fattibile credo,  
che vi siano due, uno de quali abbia per ufficio la sola cura della specola, e delle osser-
vazioni, l’altro faccia insieme la scuola di Matematica, e si unisca col primo nel fare le 
osservazioni, e i calcoli ancor esso. Il sistema della casa già porta, che il lettore di Ma-
tematica vi sia, e sento già destinato a tale impiego il P. de Cesaris. Vi è ancora l’Astro-
nomo, che è il P. La Grange, il quale fu chiamato per la sola Astronomia senza peso di  
scuola. Benché per qualche anno abbia condisceso a farla, ora n’è libero. Il compene-
trare questi due impieghi in uno solo; e far che uno solo debba accudire a tutto, farà si-
curamente col tempo cader la specola nella inazione. Solo perché per le ragioni già 
[29v] dette più volte, ormai esso L. La Grange può far più poco, crederei, che si doves-
se fin d’ora destinar un altro più fresco, come in certo modo suo coadjutore o suffraga-
neo. Questo non sarebbe, che per qualche tempo un soggetto di più: ma importa assai 
che la scelta cada in persona per abilità, e per genio idonea all’intento. Esso P. La 
Grange dovrebbe rimanere padrone di fare quelle osservazioni, che volesse ed amen-
due quelli rispettando il suo merito dovrebbero usargli ogni attenzione, e prestargli 
ogni assistenza, ogni servizio. L’uomo di servizio, che scopi, e faccia come sopra il re-
sto, è indispensabile.

77. Io mi esibisco per la direzione: presterò qualche ajuto personale, suggerirò delle  
idee, finché reggono le mie forze: i due Astronomi osservatori intanto si finirebbero di  
formare, quando io, o mancato già, o almeno mezzo ebetato non fossi più buono a nul-
la. Intanto se debbo rimanere qui in questo impiego, mi pare ogni ragione voglia, che 
mi si mantenga la presente sopraintendenza, e scritta la disposizione già data, che non 
si faccia alcuna mutazione sostanziale senza farmelo preventivamente sapere, e alme-
no udire le ragioni, che avessi in contrario, e farle esaminare da chi se ne intende. Io 
non sono stato fin’ora né sarò a carico in appresso alla casa, la quale da me resta sod-
disfatta di quanto possa avere speso per me.

78. I suddetti due Astronomi potrebbero di tanto in tanto or l’uno, or l’altro far una 
visita al cielo colla macchina parallattica: i giovani studenti, [30r] de’ quali si è detto 
sopra, che dovrebbero veder tutto, e esercitar qualche parte, finché sono studenti, non 
sono idonei a questa visita del Cielo, non potendo avere acquistate cognizioni abba-
stanza estese, e precise in quel breve tempo, in cui possono essere occupati in questo 
studio. Se vi restassero lungo tempo, perderebbero le notizie richieste, e l’esercizio ne-
cessario per gli altri impieghi, che devono esercitare nel rimanente della lor vita. Solo 
qualch’uno di tanto in tanto si potrebbe far fermare nello studio della Astronomia per 
un pajo d’anni, per aver alcuno da rimpiazzare. Non essendovi in tutta la Provincia che 
questo solo Osservatorio, una cognizione più profonda di essa sarebbe inutile pel com-
mune, per cui basta quella tintura, che richiede una educazione onesta nella generalità  
delle scienze.

79. Venendo agli istromenti, ho espresso nella prima parte lo stato, in cui si trovano, 
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che cosa manchi a que’ che vi sono, quale di più sarebbe desiderabile che vi fossero. La 
prima cura, credo, debba essere quella di finir di riconoscere lo stato degli istromenti 
attualmente  esistenti,  correggerli,  dove  si  può,  far  le  tavole  de’  loro  errori,  e 
dell’influenza che possono avere ne’ risultati, ove non si possono più correggere. Si ri-
duce  questo  al  quadrante  murale  e  orologio  mio,  che  gli  sta  accanto,  al  sestante, 
all’istromento de’ passaggi, e alla macchina parallattica presente. Intorno a questi due 
ultimi non vi sono spese necessarie, se non fosse un semicircolo migliore di quello, che 
vi è, e che io vi ho fatto fare qui a [30v] mie spese, ma che è riuscito meno, che medio-
cre: gli altri oggetti vogliono, e spesa maggiore, e travaglio. Le spese necessarie pel 
quadrante me le assumerò fino al fine, se si regola ogni cosa in modo, che io possa ri-
manere qui tranquillamente. Il resto conviene, che vada a conto di uno stabile assegna-
mento.

80. Questo stabile assegnamento sicuro, e libero è troppo necessario per la manu-
tensione, e mi pare indispensabile il regolamento, che la manutensione del grosso del 
materiale debba andare a conto della casa, la quale debba fare tutti i grossi risarcimenti 
di tetti, muri, soffitti, e vetri: che debba mobiliare più compiutamente le camere, e fare 
qualche altro, che debba considerarsi compimento non ancora ultimato della prima 
erezione.

81. Molto più è necessario un assegnamento per la provvista di nuovi istromenti, 
tra i quali, credo che vada cominciato da qualche buon cannocchiale di più, passando 
prima all’istromento azimutale, e verticale uniti, che mi sta più a cuore, indi alla mac-
china parallattica, e poi al settore.

82. Se l’assegnamento sarà tenue, l’adempimento di questi oggetti anderà per il lun-
go. Per fare qualche cosa di sensibile, mi pare che non vi voglia nulla meno di 50 zec-
chini, annui, i quali, qui valgono al mantenimento di un soggetto di più, e questi credo 
che dovrebbero cominciar a correre subito liberi, senza il riguardo di rifarsi delle spese 
già fatte su questo nuovo assegnamento. È giusto, che chi riceve questo denaro renda 
conto a’ Superiori al fin dell’anno dell’uso, che ne ha fatto.

83. De’ libri ad uso della specola ora non ve n’è nessuno. Come i libri d’Astronomia,  
i globi più grandi, e le carte astronomiche, ogni cosa in questo genere costa assai e vi 
vorrebbero degli stucci, per le costruzioni grafiche, o la compra de’ fogli di carta Reale  
per le medesime, e spese simili, io credo, che almeno un’altra cinquantina di zecchini 
annui sia il meno, che si possa proporre, perché si possa andare vedendo un sensibile  
progresso nelle proviste: con assegnamenti, e sovvenzioni maggiori, le cose si farebbe-
ro più presto e meglio: ma io torno a ripetere, non so nulla, se il Collegio sia in istato 
di fare questo: so bene, che un fondo, i cui frutti solevano essere ad una più libera di-
sposizione del Rettore, quali adoprati dal P. Pallavicino allora Rettore di Brera per la 
Specola si è cavata la massima parte delle spese fatte per essa, mancò appunto quando 
la specola fu terminata. Vedo inevitabile una di queste tre cose: o che la Specola lan-
guisca senza la sua attività, o che il Collegio faccia li suddetti assegnamenti, o che si 
trovi altro mezzo, della Provvidenza della Corte per far, che vi sieno. Anche di questi 
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assegnamenti si dovrà render conto al fin dell’anno al Superiore: ma conviene, che 
quello si fissa, sia certo, e sia dato effettivamente dalla procura, o da chi deve sommini-
strarlo, senza che vi possano nascere liti o lamenti, come l’assegnamento, che ha la li-
breria del Collegio, si sborsa ogni anno liberamente al Bibliotecario.

84. Questo appartiene al piano economico, e [31v] vi rimane alfine lo scientifico, per 
l’ordine delle osservazioni, che vadano fatte. Quello che si può fare anche adesso con 
quelli soli istromenti, che vi sono, e non hanno bisogno di altri esami, e correzioni  
sono a buon conto122 le osservazioni delle eclissi massime del Sole, e de’ satelliti di Gio-
ve, e le occultazioni delle fisse per la Luna; si possono andar facendo ancora di quelle; 
che si segnano nella conoscenza di Parigi mese per mese. Queste dovrebbero essere 
cose ordinarie, come pure tutto quello, che vi vuole per ben sapere lo stato degli oriuo-
li.

85. Ma oltre a questo io vorrei una serie grande di osservazioni per le rifrazioni 
punto interessantissimo e su cui vi rimangono delle incertezze. Io ho varj metodi ido-
nei a questo fine, e li comunicherò volentieri. Almeno si saprebbero bene le rifrazioni 
per questo paese. Si possono far queste anche collo stato attuale del sestante. Un gran 
numero di osservazioni ripetute potrebbe dare una determinazione assai esatta, e sicu-
ra. Nel tempo stesso resterebbe determinata l’altezza del polo con una sicurezza mag-
giore. Quella, che si è già trovata, non può essere incerta, se non di pochi secondi: 
l’essersi fatto uso in quella ricerca delle rifrazioni trovate per altri paesi ancor dubbio-
se alquanto, mi fa desiderare uno sforzo maggiore per assicurarsene sempre più, e con 
metodi, che non suppongono nulla.

86. Intanto si metterà all’ordine il quadrante murale. Assicurato bene il suo stato,  
vorrei, che con esso, col sestante, colla macchina parallattica, coll’isrtomento de’ pas-
saggi, e però in più modi, per assicurarsi più col consenso, si esaminassero i primi fon-

122 At this point begins the “estratto” that the Court of Vienna made of B.’s “Risposta”. This “estratto” 
was “trasmesso dal Governo agli Astronomi di Brera nel 1777”, as can be seen in a handwritten note by 
G. Schiaparelli on the manuscript document conserved in the Archivio dell’Osservatorio di Brera (for-
mer “Archivio di Ufficio”, no. 5, F .1). The “estratto”, bearing the title: Articoli che formano parte di una  
memoria presentata negli anni scorsi dal Padre Boscovich sulla Specola di Brera e che fa parte del “piano”  
della Specola, was in reality sent by the Count of Firmian to the attention of A. de Cesaris, who had as -
sumed the ad interim direction of the Observatory after the departure of Luigi Lagrange, together with 
a letter dated 13 December 1777 (cfr.  ibid.,  Archivio Osservatorio di Brera), in order to “intraprendere 
nuovi travagli di maggiore considerazione oltre alle ordinarie occupazioni”. The “estratto” begins with 
the following paragraph, a premiss of the governments: “La cosa più essenziale per poter col tempo 
trarre profitto dalle osservazioni che ciascheduno dei soggetti attaccati alla Specola andrà facendo è di 
tenere un giornale comune dove siano registrate tutte. Indipendentemente da tutti gli altri comodi, ciò  
servirà moltissimo per facilitare le conclusioni che possono dedursi dalle osservazioni”. It is interesting 
to observe that the instructions given to the astronomers with this document from 1777, to keep a 
“giornale comune” for the recording of all observations, is a novelty and was not even included in the 
“Piano per la Specola” formulated by the Court in August of 1772. The Court document then goes on to 
a second proposition that begins: “Somministreranno una occupazione le osservazioni delle eclissi, etc.”, 
and then continues textually with the last part of paragraph 84 of the “Risposta” by B. and goes on with 
paragraphs from 85 to 94 of the same document. The document closes with the sentence: “tutt’al più do-
vrà aversi cura di riformare alcuno degli stromenti che adopra per sostituirvi quelli nuovamente miglio-
rati dall’industria degli odierni fisici ecc.”.
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damenti della Astronomia, [32r] che sono le stelle fisse confrontando le loro posizioni 
rispettive, e indipendentemente dal Sole, come sono le loro declinazioni, e le differenze 
delle ascensioni rette da una di esse. Vorrei che si facesse questo esame per tutte le vi-
sibili a noi di prima, seconda, e terza grandezza, se non anche di quelle della quarta.  
Con ciò si verrebbero a liquidare ancora le precise misure della aberrazione del lume e 
della nutazione dell’asse. Seguitandosi a fare queste determinazioni almeno di alcune 
di esse ne’ tempi avvenire, si troverebbero varie delle mutazioni particolari, e proprie,  
che soffrono alcune di esse.

87. Nel medesimo tempo si possono andar facendo le osservazioni, che appartengo-
no alla teoria solare, quale vorrei si riesaminasse tutta da capo. Vorrei che con somma 
cura si osservassero gli equinozi, e solstizi, legando quelli con qualche d’una, o con più 
d’una fissa, onde ne venga l’ascension retta di tutte le fisse già rispettivamente deter-
minate, e determinando in questi le distanze dal zenith, onde ne venga la distanza de’ 
tropici, e però l’inclinazione dell’eclittica, ricavando le leggi della sua variazione, e ri-
cavando la longitudine, e latitudine delle fisse che si  ricava allora facilmente dalle 
ascensioni rette, e declinazioni già determinate.

88. Nella teoria del Sole vorrei, che si ricavasse dal suo appulso al Meridiano il con-
tinuo suo movimento, colle piccole variazioni, che vi si scorgono, e che dipendono dal-
le azioni principalmente della Luna, di Venere, e di Giove. Insieme vorrei una serie di  
osservazioni de’ diametri apparenti del Sole, giacché possono ancor essi gio- [32v] var 
molto per confermar la sua teoria, e si possono con molta esattezza determinare tanto 
col micrometro objettivo, quanto col quadrante murale, e col sestante.

89. Sarebbe bene di riesaminare colle osservazioni delle macchie del Sole il tempo 
della rivoluzione sua intorno all’asse, e la posizione di questo, per assicurarsi delle mu-
tazioni che per sorte siano accadute al medesimo. Appena messo bene all’ordine il 
quadrante murale, vorrei che si pigliasse l’appulso della Luna col Meridiano tutte le 
volte, che il Cielo lo permette, cominciando così col seguente anno nuovo una serie di 
osservazioni per un intero periodo di 18 anni. Mentre uno de’ due Astronomi osserva 
il passaggio pel Meridiano, vorrei, che l’altro determinasse il suo diametro apparente.  
Quando vi avanzi del tempo, desidererei una serie di osservazioni sulla posizione di al-
cune delle più discernibili macchie della Luna rispetto al lembo del suo disco, per de-
terminare meglio gli effetti della sua librazione, e la posizione dell’asse suo intorno a 
cui essa gira, la quale non è stata fin’ora determinata, che assai grossolanamente: colle 
osservazioni fatte qui si potrebbero col tempo determinare tutte le mutazioni, che pro-
babilmente accaderanno in questa posizione.

90. Vorrei, che collo stesso quadrante murale si andassero pigliando spesso i luoghi 
de’ Pianeti, i quali poi si determinassero anche più diligentemente in certi punti più in-
teressanti, come nelle opposizioni de’ superiori, nelle congiunzioni e massime elonga-
zioni degli inferiori, preparando i materiali, per determinare colle osservazioni fame in 
questo Osservatorio gli elementi delle lor orbite, e quanto [33r] appartiene ad essi.
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91. I movimenti di Giove, e di Saturno sono ancora molto dubbiosi per le irregolari-
tà non ancora bene determinate. Io ho una teoria delle aberrazioni che scambievol-
mente si cagionano, la quale è pubblicata in un tometto. Potrebbero andarsi calcolando 
le tavole col metodo ivi indicato, ed io son sicuro, che da quella teoria si possono rica -
vare esattissime. Queste tavole unite alle osservazioni accurate di questi due pianeti  
perfezionerebbero la loro teoria, punto assai essenziale, giacché da’ moti di Giove di-
pendono i tempi delle eclissi de’ satelliti, le quali tanto interessano la navigazione, e 
con essa il commercio.

92. Le Comete, quando appariscono, devono osservarsi con somma esattezza, e ciò 
tanto più quanto colla mia teoria si può ora fin da’ primi giorni calcolare la loro orbita 
molto prossima al vero e in brevissimo tempo.

93. Le variazioni cognite di una mano di fisse più piccole potrebbero dare agli Os-
servatori un’occupazione geniale per quei tempi ne’ quali non vi è molto altro da fare, 
come pure una assidua determinazione de’ luoghi de’ satelliti rispetto a Giove potreb-
be servire per assicurarsi meglio della teoria de’ loro movimenti, e vi sono degli altri 
oggetti parimente, che possono utilmente occupare gli Astronomi.

94. Quando vi fossero que’ due col calcolatore di professione, si farebbe ben molto a  
pro dell’Astronomia in pochi anni. Ma anche il lavoro assiduo di que’ due, con quello 
che in oltre anderà facendo, [33v] finché può il P. La Grange, e anderò in buona stagio-
ne facendo anch’io, finché ho forze, e rimango qui, potrebbe dare un gran lustro alla 
Astronomia. Le osservazioni meteorologiche stanno benissimo nelle mani del P.  La 
Grange, che sempre si è occupato in esse, dalla prima sua gioventù in Marsiglia, e qui.

95. La determinazione della celerità della luce nell’aria, e nell’acqua per mezzo del 
mio settore a due cannocchiali un d’aria, e l’altro d’acqua, mi premerebbe assai: ma 
non lo spero, se non si trova modo di dare alla specola qualche straordinario, e non te -
nue sussidio. Per le rifrazioni nell’aria bramerei di ripetere gli esperimenti fatti in In-
ghilterra sul principio del secolo, guardando col cannocchiale attraverso a un prisma 
formato in due facce da due lastre piene di cristallo, e vuotato d’aria coll’ajuto della  
macchina pneumatica, indi riempito a poco a poco di essa fino al suo stato naturale, e 
oltre a quello colla addensazione. Quella determinazione fisica giova anche all’Astro-
nomia per la teoria della rifrazione, che ne dipende. Ma questa pure è una determina-
zione che richiede delle spese, e qui non vi è il gusto per l’avanzamento delle scienze,  
che vi è altrove, come sento, che ultimamente una Signora in Lituania con tutti i gran 
guai presenti ha dato 8 mila zecchini per l’avanzamento di quella specola, accresci-
mento d’istromenti, commodo, mantenimento degli Astronomi. A noi fin’ora, torno a 
ripetere, niuno ha dato nulla. Tutto quel tanto che si è fatto, l’ha fatto la casa, e una 
diecina di par- [34r] ticolari, che ci siamo riuniti fra noi a spendere per questo oggetto 
invece di divertirci. Se non vien nulla di straordinario ma almeno vi siano quelli asse-
gnamenti stabili, de’ quali ho parlato, vi sarà più lentamente, e a poco a poco: ma pure 
si farà più di quello, che si faccia in alcun altro osservatorio, almeno di osservazioni  
non ordinarie, e usate, ma tendenti a perfezionare l’Astronomia. Nel medesimo tempo 
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si anderà dando a chi vorrà un’idea superficiale degli istromenti, e loro uso, si faran 
vedere le macchie del Sole, i pianeti, o fisse principali di giorno, e di prima sera i monti 
della Luna, la falcatura di Venere, le fasce e i satelliti di Giove, l’anello di Saturno, la 
moltitudine delle fisse invisibili all’occhio, e visibile al cannocchiale con altre cose si-
mili a’ curiosi, seminando le idee proporzionate alla capacità di que’ che verranno. Si  
aggiungeranno le pubbliche osservazioni delle eclissi del Sole nel salone con invito, 
che appaghino la moltitudine, e diano delle cognizioni, che fin ora sono state bene 
straordinarie, e rare in questi paesi.
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